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tavola 

Delle cole contenute in quella undecima 
Raccolta . 

1. GIULIO CLEMFNTE SCOTI dei danni , 

che hanno potuto , o poffono recare allaChiefa 
i Padri Gtfuiti deviati dall’ oJfervanz.a del 
premier loro IJiiruto. 

2 . PERSECUZIONE DE’ GESUITI FRANCESI 

contro Ai. Pefcovo di Luffo , con il Raggua- 
glio del fileno , e Aiorte datagli da me de fi - 
» P rec *duta da un difcotfo del Traduttore 
diretto a i re [covi dell' Italia . 

3- LA DOTTRINA DE’GESUITI pojia al con- 
fronto di quella de' Gentili. 
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AL lettore» 


G iulio Clemente della Nobilifli- 
mà Famiglia Scotti di Piacen- 
za i Che viveva un térripo in grem- 
bo della Compagnia * tra le molte 
opere per lui fcritte $ alcune delle 
quali fi riferifcono dall’ Alagambe s 
ùnà ire pubblicò Col titolo de Potè* 
fiate Pontificia in Societatem Jefti ad 
Innocente X . Pont * Max. $ che porta là 
data di Parigi i 646* in 4» Opera 
per lui fcritta in tempo $ che vive- 
va nella Compagnia 5 è per la qua- 
le gli è convenuto iifcirrte. In que- 
lla ( che Tanno apprettò la feguità 
edizione i cioè il i 6 4 fi 1 fecondo che 
feri ve l’Autóre della Tuba Maxinid 
era divenuta irreperibile ) colf autori- 
tà degli Scrittori della Compagnia rrie- 
defima, cori quella delle loro Còfti- 
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tuzioni , Decreti , Ordinazioni , Iftru- 
zioni , e Lettere de’Generali dell’Or- 
dine, fa vedere al Papa le corruttele 
introdotte, e la necelfità di rifor- - 
marie ; ed epilogando verfo il fine le 
cofe, moftra i gravi danni, che per 
trafcuranza di tal riforma ha potu- 
to , e può rifentirne la Chiefa di 
Dio. Quefto Capitolo, o fia Parte, 
che in ordine alle altre fi dice fet- 
tima, mi è fembrata molto oppor- 
tuna nelle circoftanze prefenti , il 
perchè ho creduto bene di fedelmen- * 
te volgarizzarla , e farla rivivere col 
donarla al pubblico. Gradifci o Let- 
tore la mia diligenza, e vivi felice» 
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GIULIO CLEMENTE 
c o t; i 

Dei danni, che hanno potuto , e poffono recare 
alla Ghie/a i Gefuitt deviati dalPOffervan- 
za del premier loro I/ìituto ... . ^ 

f % » . ' * 

D irò in primo luogo, che ha antiveduto quelli 
danni il P. Claudio Acquaviva , il quale a- 
vendo feriamente ammoniti i Provinciali acciocché 
con fonima diligenza attendeffero a ftabilire per li 
Socj ottimi Prefètti delle cofe fpirituali , e quantun- 
que abbia procurato quello negli anni antecedenti , 
lcrive nell’anno 1599. , ( in Lib. In/lruSl. Injlrutt. 
8. ». 1. & 2. cap. 48. ) molte cofe però , e di 
» gran confeguenza afferifce mancarvi , e ai aver egli 
Hello udito in quello genere molte lamentanze , e 
di averlo ancora molto più conofciuto, allorché non 
molto prima avea mandato per le Provincie degli In- 
fpettori , i quali efaminalfero lo Hello delle cofe fpi- 
rituali : fcrive adunque ; ( 2- cap. 49. ) Cum ad 
Scholas injlruendas non majorum Jiudiorum modo , 
/ed minorum edam humanitaùs , & Grammatica va- 
riai artes , exercitadonefque invenerimus ; ut idonea fup - 
petat copia Magiflrorum ; prudendffimus qui/que opti- 
rne intelligit , quanto id magi/lerium ma/us fit , ac 
magis necefjarium , cum in eo multo minus , quam 
in altero liceat effe connivente ! , non modo quia nobt- 
lius majorifque momenti e/l ,• fed edam quia bafis , 
& fundamentum ejl alt eri us ; Si quidem Dottrina a 
fpiritu fejuntla , & focietad , proximifque magis 0- 
beffe , qv.am prodeffe , & E cc le/i a Santi a nulli , aut 
perxiguo adjumento effe potefl . 
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Dirò in fecondo luogo, che hanno potuto , C pof- 
f on o derivare quelli danni alla Chiefa. 

Primieramente dai Predicatori della Compagnia, 

( in Lib. Epifi, P rapo fi, Qen. c, 118.) Diede que- 
llo avvifo lo fteffo P, Claudio con Lettere del teli- < 
ce avanzamento' della Società , i{ quale avendo con 
tutto. l’affetto del cuore ricordato, che nel predica- 
re antiquus germanufique Societatif modus , & fier- 
varetur d,iligenter , & fieubi degeneravit fiedulo injìau-. 
raretur , e che non venifi'ero introdotte cene nuove 
maniere lontane dal fine ed iftituto della Compa- 
gnia, mentre i Giovani principiano a dilettare le 
orecchie dell’imperita plebe; foggiugne: Qua de r<? 
rton J ubiiciam plura , quandoquidem non ignorant Re- 
verente vejtra ( Scrive ai luperiori della Società ) 
quid in hoc genere , vel Provinciali* Regul* fiatuant , 

\el ad d'verfias Provincia* Btatus Pater nolìer pi* 
memoria per faipfierit', lllud tantum non pratermfa 
tam hoc a me negocium maximi momenti afamari ; •* 
quippe cv.m minifterium ipfum tanti in Ecclefia Dei 
facieudum fa , quanti ipfia refamatio morum , <& pec-. 
catorum , atque v'ttiorum in Populo ChriHiano exttr- 
patio . Itaque fiemper maximum dei bene faium duxi , 
cum eos divini Verbi fe minatore s mittit , qui loauun - 
ad cor ; & contro , maximum omnino flagellum r 
(um eos venire permittit , quorum in Ecclefta firepi- 
fum D. Hieronymus amare defiet , qui fitmt populo, 
quafi tuba , & cytkara fiuaye fonans ; qui profetto 
adulterant verbum Dei potius , ncque ea annunciane # ^ 
qua aut ad pcenitentiam provocare , a ut Qhriftum rn 
cordibus audientium formare queunt . Et quoniam non 
pojfum vere de ea re fine magno animi dolore cogiti-, 
tare, nec ignoro quid a me Ecclefia Chrifii fitto fare 
exigat ; fi qua fiunt in Societate vite* ad eam favan - 
dam , cupio vehementer Reverentias vefiras , id ut in- . 

telitgant , & opere exequantur , 

* Se-. 
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Secondariamente dai Lettori, o Scrittori della So- 
cietà. Di ciò ne fa parola il P. Muzio Vitellelchi 
con Lettere alli fuperiori (crivendo : ( cap. 432. ) 
Quarto nonnullorum ex fotietate fentenùx , in rebus 
prxfertim ad mores fpeclantibus , plus nimio li bene 
» non modo periculum eji , ne ipfam evertant , /ed ne 
edam Ecclefix Dei univerfx infignia afferant detri - 
menta . Omni itaque Jludio perficiant , ut qui docent 9 
fcribuntve , minimo hac Regula , & norma in delebile 
féntentiarum utantur. Tueri qui potè/ : probabilis ejl : 
Aublore non caret : verum ad eas fententias accedati 
qux tutiorcs ec. 

Dirò in terzo luogo, che dalla Dottrina mancan- 
te di fpirito , e di virtù non può non provenire 
quell’ ambizione , e fuperbia’, che da niuno potrà 
raffrenarli ; e (opprimerli , come dice il B. France- 
fco Borgia nelle Lettere, ( C. 53. (^158. c. 306. ) 
dove tratta dei mezzi per confervare lo fpirito del- 
« la Compagnia fanno 1569. , il quale dopo alcune 
cofe aggiunge di più: da qui nalcere l’inquietudine 
della mente, colla quale fono di faftidio, e di per- 
turbazione agli altri , i lamenti., le mormorazioni , 
i dilfidj delle Nazioni, le difcordie tra i fratelli, e 
dagli (ledi fuoi Superiori ec. L’ ambizione in vero , 
e la fuperbia jrien detta fonte , ed origine delle fue 
colpe. Ma (ebbene negli uomini della Compagnia ja 
Dottrina di virrìi anche non ordinaria non fempre 
mancante ritrovili ; quando per altro in tutta la So- 
cietà negli anni pattati abbia potuto , o al prelènte 
po(Ta efTer maggior copia di Dottrina , che di fpiri- 
to, e portano annoverarfi uomini illullri più per 
» Dottrina, che per pietà , quindi molti mali alla 
Chiefa (tefla hanno potuto, e polfonfi recare dalla 
Società . . 

Fra quali quelli particolarmente portoni! rimarcare . 

1. Metter timor nel Pontefice, acciocché non ar- 
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drfta d’intraprendere, o fare alcuna cofa contro la 
Compagnia j procurando , che alcuni benaffetti ai 
Socj pongano in virta allo fteffo la potenza , che han- 
no appreffo i Principi ( la quale non rare volte è 
minore di quella , che i Socj fi pervadano , ed al- 
cuni ancora ftimano , imperciocché i Principi mo- « 
{frano di amare non pochi nomini della Compagnia 
per certe caule private, o anche gli amano come 
Cortigiani, o come uomini di allegra convenzio- 
ne , o per un certo loro fine , e propofito , come 
lo accenna il P. Claudio nelle Lettere delle Tribo- 
lazioni in data dell’anno 1602. ), ed efponendo pub- 
blicamente i Cataloghi delle Accademie quafi da per 
tutto da effi erette , acciocché vedano i Pontefici r 
e la Romana Curia conofca , che tante Accademie 
poffono cofpirare contro il Pontefice , fe non fi di- 
moierà benaffetto alla Società, e collo ftampar Li- 
bri , i quali meno favorivano l’autorità Pontificia, 
e coll’ infegnare opinioni , le quali diminuifcano nei 
popoli , e nei Principi l’ offervanza verfo il Ponte- 

fìCG CC» 

2. Adulare tal volta i Pontefici con proporte 
tanto manifefte , che lo conoVhino fino gli,rteffi fan- 
ciulli nelle Scuole, e sforzarfi di affezionare a fe gli 
animi dei Nipoti del Pontefice , prefa ogni occafio- 
ne di lodarli col Zio pubblicamente in ogni luogo, 
tanto Con profe , quanto co’verfi; di fare fpefenon 
ordinarie , o di procurare ancora , che da altri quel- 
le fi facciano ( in beneficio però degli rtelfi.Soc; ), 
acciocché i Nipoti del novellamente creato Ponte- 
fice fiano difiinti con pubblico panegirico nelle Scuo- 
le e con primato nelle domeftiche mura ; coll ef- , 
porre dei verfi , e dei ritratti*, e con altre limili in- 
duftrie guadagnai la grazia di loro, ficcome di quel- 
li ancora , che avran conofciuto effere al Pontefice 
benaccetti. 
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biflìmblaré i defitti di qnei Socj, ! quali, o, 
delli quali li Affini , e Confanguinei hanno qualche 
autorità nelle Corti dei Principi ; punir poi grave- 
mente i delitti degli altri j concedere a quelli più 
colè , che non fono lolite concederli ; agli altri poi , 
verfo i quali conolcono i Primati poco benafetti, 
negare ancora quelle , che permetter fi fogliono . 

4. Ingrandire , e predicare 1 ’ autorità del Pontefi- 
ce nella Romana Curia, e nella temporal Pontificia 
Giurildizione ; altrove diminuirla : ma ancora più 
del dovere alle volte elàgerare contro la mente de- 
gli fteflì Pontefici., che molto bene conolcono, che 
dalla pubblicazione di alcune opinioni fi arrecano 
grandiffimi danni alla Chiefa anche nelle temporali 
colè.- diminuirla inoltre quando fi tratta della Po- 
teftà del Papa intorno all’ ifiituto , e coftituzioni dì 
ella Compagnia.- innalzarla poi quando fi tratta del- 
la medefima poteftà intorno agli altri Ordini Reli- 
giofi : efagerare l’ immunità Ecclefiaftica apprettò il 
Pontefice, e la Romana Curia, e pervadergli , che 
fi dimoftri accerrimo propugnatore di quella alli 
Principi fecolari poi dimofirarla mancante , e dimi- 
nuita , e fuggerir loro , che fonò tenuti in cofcien- 
za di diffendere i limiti della or ^iurifdizione , di 
confervarli affatto illefi, e cuffodirh ai Pallori , di 
provedere alla pubblica tranquillità : rammentargli, 
che i privilegi deli’ immunità , anche dagli fteffi 
Principi cancelli, per la variazione delle circofianze , 
e Ipecialmente per la moltitudine degli Ecclefiaftici , 

e per non effere offervati i Sacri Canoni fpettanti ' * 
a’ Chierici , fono in gran parte celiati : Che i Prin- 
cipi nel fuo, Dominio Tono come Economi ec. , e • 
che almeno probabilmente molte cole far fi polfono 
contro l’immunità Ecclefiaftica. 

5. Stimar più anche una lemplice ordinazione del 
Generale, o di altro Superiore, che unaCoftituzio- 

ne 
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ne Pontificia, e meno invigilare all’ ofl'ervanza di 
quella, che di quella. • 

6 . Ricercare efittamente una cieca ubbidienza dai 

fuduiti di rpodochè voglino i Superiori , che i fu ri- 
diti iottornettino la volontà, ed il giudizio alla, vo- 
lontà , ed al giudicio de’ Superiori , quelli poi non ' « 

vosiiono fottomertere la volontà, ed il giudicioalla 

voi uuà , ed al eiudicio del Papa, efpredo per mez- 
zo d< Bolle, anche Pontifìcie; nò fi curano, che i 
{additi facciano lo dedo, ma piuttoflo che tanto i 
Superiori , quanto i fudditi fludino ragioni , o fof- 
fifmj, co’quali la Pontifìcia mente poda edtr de- 
lufa, 

7. Interpretare le Bolle Papali contra la mente 
del Pontefice, e lo flile della Curia,- e fe vi è qual- 
che cofa in quelle , che loro meno piaccia , o favo- 
rita i loro amici , aderirle come inconfideratamen- 
te fatte , e non con quelle circodanze , che dalle Leg- 
gi ricercanfi , e giudicar meno anche di quello fof- „ 
fe giudo della fapienza della Curia Romana. 

8. Imputar delitto al Pontefice, ed agli altri Prin- 

cipi, o Ecdefiaftici , o Laici fe dabilifcono qualche 
cofa contro quello, ch’eflì fentono , o fia che pro- 
pongano di fare, o deroghino a qualche concedìone 
già fatta : e por in opra tutta la forza dell’ ingegno 
per pervadere fpecialmente al Pontefice, ch’egli fa- 
rà per commettere peccato, e non leggiero, fc da- 
bilifea qualche cofa contro la loro opinione . * 

9. Inventar ragioni , colle quali podìno perfuader- 
fi, che da alcune Cofiituzioni Pontifìcie edi non 
fono , o ianche non podono edere dati comprefi, 
febbene ciò abbia dimoftrato il Pontefice con fuffi- t 
cienti parole, od altri legni", o eliuder quelle Co- 
nduzioni, come fuccederebbe , fe per efempioiSocj 

fi obbligadero a titolo di gratitudine a pagarne cin- 
quanta ogn’ anno a quello, che loro avede dato mil- 
le 
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le monete d’ oro , quando per altro la Coflituzione 
Pontificia vietarte , che da’ Regolari fi prendano de- 
nari da altri, o s’ ifiituifcano cenfi ec, 

• io. Quando di loro fi tratta, o delle loro Cofti- 
tuzionj , privilegi ec. fubito per Spaventare quelli , 
che meno fanno, unire alla lor caufa la dignità , e 
1 ’ autorità dell’ A ppofiolica Sede , quali che quelli , 
che loro meno aderirono fiano meno rifpetton alla 
Sede Appollolica , e non porta deprezzarli qualun- 
que Statuto della Compagnia lenza il difpregi.o dell' 
Àpportolica Sede. . ' 

1 1, Dei Pontefici , dei Cardinali , dei Grandi , e de- 
gli altri , che hanno a loro favorito , o favorifeono , 
donato, o danano , in meravigliofe maniere ampli- 
ficar le lodi , e divorarle ; e degli altri , che à loro 
fono fiati meno parziali, i vizj , e i falli ( niuno 
invero, benché per altro pio, da ogni delitto è im- 
mune ) diligentemente notare , efagerare , e pubbli- 
care, e ciò fpecialmente fare dei Cardinali, per po- 
ter impedire , che non fiano innalzati al Pontifica- 
to, pervadendo anche alti Principi , acciocché pro- 
curino , che quelli un tal grado non confeguifcano . 
E’ bensì vero, che i Principi, che hanno conofciu- 
to quali fiano le arti de’Gefuiti , pqrtono in oggi 
fentir di elfi meno bene di quello che prima ne 
fentivano . 

1 2. Sotto apparenza di maggior bene , e di dirit- 
to di obbligazion naturale dimofirarfi poco obbedien- 
ti alli Decreti della Sede Appofiolica , e delle Sacre 
Congregazioni ; e lubito infinuare quell’ apparenza 
di comune, o maggior bene, quando elfi vogliono 
ottener qualche cofa , o per giuftizia , o per grazia 
martìme nelle Sacre Congregazioni ; di modo , che 
quelle fembrino erter quali sforzate a concedere le 
dimandate cofe alli Socj , fe non vi follerò uomini 
veramente prudenti , e diicretti . 
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13. Interpretar largamente quelle cofe, che loro' 
fono fiate concede dai Sommi Pontifici , quando per 
altro non vogliono ammettere la fteffa interpreta- 
zione in quella , che i Superiori ai fudditi conce- 
dono. 

14. Fare alcune Leggi, promulgare alcune ordi- 
nazioni per poter dimollrar ai Pontefici, che gii nel- 
la Compagnia fufficie «temente fi è provveduto in 
tal maniera a quello , che fi fono accorti , che i 
Pontefici vogliono con qualche Legge particolare 
prevenire, o divertire : ma intanto non invigilare 
all’ offervanza di quelle , anzi privatamente ferivere 
alli Superiori, che non fiano molto folleeiti della tal 
colà,, benché debbano per quella dimoffrar zelo / o 
difiimulare ■ fo li foperiori fono conniventi. 

15. Scrivere alli Soci, che confortino i Dottori,- 
quando gli lleffi Superiori ricercati dai- /'additi , da una 
parte penfano , che alcuna Collituzione Pontificia 
non comprenda i Soc; e dall’ altra parte non vo- 
gliono dichiarare efieriormente quello,, che interior- 
mente penfano, acciocché daj Pontefice non fiano 
riprefi , o puniti . 

\ 6 . Impiegare ogn’arte , perchè i Socj non ri<- 
corrino agli Éminentiffimi Principi , e maflime ai 
Legati , e Nunz; della Sede Appofiolica , ed alle 
Congregazioni de’ Cardinali , o col condifcendere al-» 
li Soc; in cofe anche poco lodevoli , o col manife- 
ilare i cofiumi delli Soc; a quelli Prelati ,. anche 
con eiàgerazione , anzi colla commemorazione di 
tutti affatto quei difetti , che mai dagli fteffi fono 
Itati commeffì o notati , o anche comuni agli al- 
tri , perchè come difcoli , e meno religiofi vengano 
(limati; e le loro querele, benché per altro giufie, 
come d’uomini inquieti, vengano rigettate. Che fe 
non poffono apporre delitti .à quel Socio, che temo- 
no fia per appellarfi al Sommo Pontefice , o al di 

lui 
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lui Legato, o alla Sacra Congregazione , o che già 
abbia appellato a loro , o a loro abbia fatto ricorfo , 
ed implorato il di loro ajuto, oppure fapeflero, che 
di tali mancanze, le quali farebbero per porre in 
villa , quei prudentifiimi Principi foffero per non 
avere quali alcuna conlìderazione ; infu Ru rare alle 
orrecchie di tali Prelati , che quelli Socj fono fottopo- 
£li ad umori melancolici, ed al male i pocondriaeo, 
e di poi tutti i detti , e fatti di quelli diligente- 
mente oflervare per aver maniera , colla quale pol- 
lino accufarli, ed anche gravemente punirli , e ri- 
moverli, o dichiararli indi rimofli da quegli offici 
della Compagnia , i quali hanno qualche fpecie di 
onore , o i quali andalTero a genio degli Itefli Socj ; 
benché appoggino quelle rimozioni a qualche altra 
caufà. 

17. Gareggiare in materia di Giurifdizione cogli 
Ordinari ; e nell’ ufo delle grazie concefle dalla Se- 
de AppoRolica non proporli finceramente per fine it 
folo ajuto dell’ anime fecondo la Coflituzione p. io. 

§. 12. Imperciocché quello non può averfi quando 
vengono irritati gli Ordinari ai quali non può non 
efiere cofa moleftiffima, che i Socj, che per dirit- 
to comune dovrebbero eflìere a loro foggetti , vo- 
gliano eflere a loro quafi uguali in quella giurifdi- 
zion fpirituale, che ad efli propriamente , e fola- 
mente appartiene . 

18. Procurare colla voce , e cogli Icritti , che la giu- 
rildizione de’ Vefcovi venga Rimata mancante , e 
molto diminuita, ed intanto follecitare , che parte 
di quella giurifdizione venghi demandata a loro Raf- 
fi, o per Schivare 1’ invidia ad altri , e di quegli 
Ordinari , che fi dimofirano meno benevoli alla So- 
cietà, notare qualunque fallo, e riferirlo a Roma, 
e fcreditare la loro riputazione, fpetialmente apprcf- 

fo i loro amici , ed impiegare ogni Audio per fa- \ 

pere 
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pere qualunque loro detto , e fatto, per aver iti thè 
poter riprenderli . 

19. Lir male dei Prelati della S. Inquifizione j 
che non fi moftrano favorevoli al li Socj i come di 
uomini poco dotti , e prudenti ec. Per allettar poi 
alcuni a far Ipro del bene,' rapprcfentarli come a fé 
poco propizi ec. 

20. Qua fi con ogni forte di cffi iofità ,• anche pro- 
pria dei primi cortigiani, e fpecialmentè adulatoria^ 
affezionarti i Principi tanto Ecdefiafiici , quanto 
Laici, per effer effi dai Popoli rifpettati , come quel- 
li, che molto póffono appreffo i Principi ; o per 
accùfar i medefimi come ingrati, fe indi fiori li fpe- 
rimentano verfo di loro favorevoli. 

zi.- Far tutti gli sforfi per poter dirigere i Prin- 
cipi a fuo arbitrio, e che quelli nulla facciano fen- 
za almeno il loro configlio; fe accada' a loro qual- 
che cofa profpera, pubblicare fellelTi appreffo il Po-' 
polo come cònfiglieri di tal fatto , fe qualche cola 
contraria, predicare,- che a configliar taf cofa fono' 
flati alieni, o almeno dire ,' che non fu mandata 
pienamente all’ efecuziorie il configlio da loro dato, 
imperciocché, fe quelli lo aveffero pienamente efe- 
guito, ogni cola avrebbe avuto felice Pefitoa 

22. Far amicizia coi Grandi fotto l’apparenza di 
giovarli nello fpiriro , ma infarti per ifcanfare la re- 
golar difciplina, e la dovura obbedienza alli Supe- 
riori ; per ricevere certi offequj onorifici anche dagli 
altri Socj , per fuggir 1 * ozio ,- per aiver notizia di 
quelle colè , che fi fanno nel Mondo e per poter 
rimuovere più facilmente dai Collegi ,- o dalle Cafe 
alcuni, che non amano; riferire al Principe fe al- 
cuna cofa inconfidcratamente tal volta fia fiata fet- 
ta, o detta da efti contro lo lieffo, o la fua volon- 
tà; inveftigare in oltre,- fe Piai dai Maggiori di que- 
gli Soci fia Hata fatta qualche cofa contro lo lieffo Prin- 
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tlpe , o/uoi Maggiori , acciocché quefìi Socj , i qua* 
li fanno , che farebbero per e fiere più grati ai Prin- 
cipi , fe li conofceflero, non venghino ritenuti nei 
Collegi dei Superiori; o fe mai quelli Soci foflero 
ofpiti nel Collegio , o nella Cala , procurare , che 
Colli Principi non fi abbocchino i 

2 Scufiure in ogni maniera i fatti dei Primati, 
quando fiano amici, benché meno giufii, e pii, fic- 
come anco di quelli, che a loro donano qualche co- 
fa, o in morte lafciano i beni ; e fe qualche cofa 
di bene da quelli fu fatto, ingrandirlo in modo che 
uomini di tal forte , febben per altro poco pii, li 
llimino efiere Itati piilfimi da quelli , che fentono le 
lodi dei Socj, ed alla mifura dei beni, che loro fo- 
no donati , corrifpondere anche colla mifura delle 
lodi . 

24. Abbracciare varie opinioni tra loro totalmen- 
te dilcrepanti , per poter , malfime in ogni luogo , 
renderfi grati ai Principi , fecondando onninamente 
le loro volontà tra fe oppofie, ed in quello cafo fil- 
mar molto le fentenze degli altri fuori della Com- 
pagnia, o fiano Scrittori, o Dottori. 

25. Procurar di fapere i fecreti de' Principi, e di 
àcquifiare la notizia di quegli interefiì , che apparten- 
gono alla ragione di Sato , ed indi lignificarli agli 
umici . 

2 6. Non confervare nei fudditi verlo i Principi 
là dovuta foggezione , ma efortarli con private let- 
tere almeno , o monizioni , a loro refifierc , con gran 
danno anche della Chiefa: divolgare opinioni , che 
non fiano confacenti ad una tale fubordinazione , 
imperciocché, fe da una parte è lecito ai fudditi 
tìon obbedire ai loro Superiori, ogni qualvolta lòlo 
probabilmente filmano , che la colà comandata fia 
illecita, o che gli ftelfi Superiori eccedano la loro po- 
vertà, come fcrifle un certo celebre Teologo della 

ftefia 
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fletta Compagnia in un libro già ftampato ; e dall* 
altra parte alle volte un detto anche ai un folo uo- 
mo , fecondo laj fentenza degli Scrittori più celebri 
della Società , balla per render probabile alcuna opi- 
«ione; quanto fàcilmente i fudditi potranno fcanfa- 
re di effere ubbidienti ai Principi , ed agli altri Su? 
periori , e fcambievolmente cofpirare per non ob- 
bedire ? 

' 27. Sommamente lodare la probabilità delle opi- 
nioni , e di continuo efaltame la pratica , e princi- 
palmente pervaderla alli amici, ed alli benefattori, 
ancorché tali opinioni non liano favorevoli all’ uti- 
lità dei Principi, ed al bene comune. 

28. Pubblicare i delitti degli altri dove erano oc- 
culti con intenzione, che più facilmente pollano gli 
uomini attenerli dal commetterne di limili ; e tal- 
volta fcufare i libelli infamatori , perchè non con 
altra maniera può andarli incontro a’ mali gravi , 
provenienti da alcuni uomini; fe poi alcuno altro- 
ve racconti un delitto, anche pubblico , e notorio 
dagli fletti Socj commetto , accularlo come maledico , 
e mormoratore, e procurare , che venga foppreffo 
fubito come libro infamatorio quello, in cui vengo- 
no defcritti alcuni loro falli certi , e quali pubblici , 
€ venga punito rigorolàmente il di lui autore. 

29. Effer poco folleciti dell’ infamia degli altri, 
la quale anco ridondatte in difonore di famiglie il- 
luttri, procurar poi con ogni maggiore ttudio , che 
la fama della Compagnia li confervi anche con ob- 
brobrio degli altri con maravigliofe maniere efte- 
nuando il delitto commetto da qualche Socio , non 
potendolo negare. 

30. Effer facili nel cenfurare le opinioni degli al- 
tri : fubito che qualche fentenza non è confona alli 
loro principi, tacciarla di eretica , fofpetta di eref- 
fìn , temerària, improbabile, e fcandalofa ; ed ere- 
tico, 
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tieo, fofpetto d» ergila, o temerario chiamar quello 
( acciocché da tali , e funili nomi venga eccitato 1* 
odio maflìme del volgo, e degli uomini di medio- 
cre letteratura contro di quello ) , il quale fa, o 
procura qualche cofa k non corrifpondente alle loro 
opinioni, maffime cir«;a il modo del governo della 
Compagnia , ec. 

31. Voler efler cenfori di tutti gli altri , di modo 
che quella cofa, che avranno eflì giudicata (ia len- 
za dubbio più giuda , e fanta , a differenza di quel- 
la, che avranno giudicato gli altri : e larpentarfi fe 
in tutte le cofe non venga ricercato il loro parere; 
e defiderar di effer arbitri delle controverfie , che 
vertono tra i Popoli , e i Principi , tra il Clero, 
ed il Popolo, tra i Principi Ècclefiadici , e Laici, 
ffclufi anche gli altri Regolari. 

32. Efaltar maravigliosamente <;on lodi quei gio- 
vani, i quali fra loro fi fono didimi con qualche 
gloria di virtù , pubblicarli agli Ederi , eccitar gli 
altri ad invocarli, fcrivere la loro vita , procurare, 
che fiano impreffe le loro immagini , e difpenlàrle 
ai fuoi uditori; trafandati quedi impegni riguardo 
a quei Padri celeberrimi , i qual» hanno fiorito con 
eroiche virtù nella Compagnia , ed hanno fatte gran 
cofe in beneficio della Chicfa , e delle anime , malfi* 
me fe a quedi alcuni datati della Società fiano po- 
co piaciuti , come il Governo Monarchico , il Ge- 
neralato perpetuo, la dilazione delle Congregazioni 
Generali oltre i tre anni. 

33. Se viene fatto qualche cofa di bene, o di 
merito nella Società , manifedarlo a tutti , anche 
con amplificazioni, trafmetter lettere per ogni do- 
ve (è qualche Predicatore in alcun luogo abbia mag- 
giore udienza degli altri : fe poi la ha minore di 
un altro . di quedo metter in vida qualfivoglia vi- 
?io , dichiarando agli amici , che fi meravigliano , 
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come mai abbia una tale udienza , riferirla alia be- 
nevolenza dei Cittadini, o ai mezzi dallo fteffo ado- 

1 >rati , non ai meriti del Predicatore , al di lui par- 
ar mordace , o faceto , rton già al zelo , all’ eloquen» 
za ec. 

34. Ambire i primi podi anche foprà le Reli- 
gioni fuperiori , e difpregiarle , quafi che effe non 
Facciano alcun bene alla Chiefa , ea abbiano bifogno 
di riforma ^ che poi la Compagnia di quella non 
abbifogni , e fopra tutte le altre fia alla Chiefa gio- 
vevole.- pubblicare per più perfetto di tutti gl’Iftitu- 
to della Compagnia, a cui niuno ha potuto, o può 
effer eguale : non effervi quafi alcun Santo fra i Fon- 
datori almeno delle Religioni , al quale tanto fià de- 
bitrice la Chiefa , come a S. Ignazio , e chiàmar 
quello un altro Salvatore , e che per fapienza dal 
Cielo infufagli abbia lafciate fcritte tutte quelle co- 
fe , che fi hanno nelle Coftituzioni , e fi contengo- 
no nell’ iftituto , alle quali niente aggiunger , o le- • 
var fi goffa* 

35. Dimandar al Pontefice non folo privilegi non 
comuni alle altre Religioni , ma ancora quelli , che 
deroghino alli privilegi di quelle , e fpecialmehte de- 
fiderare , che fempre fi faceffe particolar menzione 
della fteffa Compagnia , quando il Pontefice derogar 
voleffe ai Privilegi della Società. 

36. Non voler neppur nelle voci convenire colle 
altre Religioni ; per efempio , fe quafi tutte fògli®— 
no dire Capitolo Generale la radunanza generale 
per creare il Generale , effi dicano Còngregazioti 
Generale ec. E febbene i Soci cantino la Meffa , 
non voler accordarfi nel rito , non folo colli altri 
Regolari, ma neppure con li Chierici Secolari. 

. 37 - Deprimere con parole i pii efercizi degli al- 
tri , anche in aiuto de’ proffimi ; commemorar vo- 
lentieri i mali , che da quelli per accidente talvol- 



tft nafcono, fìccome anche i delitti degli altri Rego- 
lari, e fentirii con piacere, o raccoglierli dalle Iftorie. 

38. Nelle Iftorie , o fiano Annali della Compa- 
gnia , che fi fcrivono , o fi ftampano riferir folo i 
fatti illuftri , quali che nella Società mai vi fia fia- 
to delitto 1 onde molti fiimar pollino , che poca o 
niuna fede debba fpefle volte prefiarfi a quello , che 
vien detto, quando per altro non polfa negarfi, che 
nella Compagnia non vi fiano fiati uomini celebri 
per virtù, e per altre preclare doti. 

39. Stampare il Catalogo degli Scrittori della Com- 
pagnia , in cui molti vengano annoverati , i quali 
abbiamo fatta anche una fola orazione , o abbiano 
icritto qualche cofa di poco momento , o folamente 
quafi tralcritte anche dagli altri Scrittori della Società , 
e giudicare, che i foli Scrittori della Compagnia ab- 
biano toccato il vero, e che fiano fiati più fapienti 
di tutti gli altri ; nei loro libri far niuna , oppur 
tenue menzione degli altri fuori della Società .• mera- 
vigliofamente poi innalzare con lodi alcuni Scrittori 
della Compagnia ( benché quelli anche non leggier- 
mente lodar fi poffano, e debbano ). 

40. Nei libri, che fi divulgano abbracciare le opi- 
nioni più latte , e talvolta artatamente in ciò na- 
fcondere il fuo parere , allontanai dalle fentenze 
comuni , ricevute con approvazion dei Dottori, e 
por quelle in controverfia ; agitare certe queftioni , 
che apportano poca utilità , molto poi danno poffo- 
no recare alla Chiefà ; raccoglier dagli altri molte 
co fe per difendere le ragioni degli altri Scrittori an- 
che della Società ; anzi di quei Dottori , che non 
hanno dato libri alla ftampa, benché s’accordino col 
difendente , impiegare una gran parte di libri, efer- 
citar l’ ingegno in certe metafifiche fottigliezze , piut- 
tofio che in rinforzare le opinioni piu ficure , o che 
pcflòno nutrire la pietà ec. 

B 2 41. Ef- 
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41. Efffcre inimica della (Impliciti, amiciffìmi poi 
dell’ amfibologia , e pervaderla anche agli altri ( on« 
de venga impedito il commercio umano , o tra di 
loro , o anche di loro con gli Efleri , e dal non 
ilare ai patti, o alle promette , fcufarfì, perchè han- 
no avuto la tal mente , la quale in qualunque ma-, 
niera con tali parole fi può fottintendere . Se que-_ 
fta equivocazione fi adoprafle dai Superiori, mafiune. 
quando promettono qualche cofa ai Sudditi , appor-r. 
terebbe molto maggior danno . Impercipcchè chi, 
potrebbe, effer ficuro di tali promette ì 

42. Non efser fedeli nell’ adempire i teftajnenti % 
e le altre ultime volontà , perchè a loro tembrina 
fopravenire nuove circofìanze per cui fi debba far 
mutazione . Onde molti vengano ritardati dal lafcia- 
re a loro , o anche cont/àttare. con effi % fe non tt 
pongano certe infolite claufole. 

43. Conciliarfi con alcune arti gli animi delle fem-. 
mine , e maflime di quelle vedove , e vergini , che. 
pottedono alcuni beni. , collo fpeile volte vifitarle ^ 
coll’ offerirgli qualche pio regaietto , e col difendere, 
le loro caufe nei Tribunali ec. procurare con ogni* 
sforzo l’ amicizia dei mercanti , e dj quelli che ab- 
bondano di ricchezze , donare a quelli alcune colè 
trafportate dall’ Indie , 0 fimili , per indi riportarne 
maggiori vantaggi. 

44. Impiegarli in certi negozj occulti , indegni di, 
un uomo Religiofo, nè per quelli pagare le gabel- 
le; in altri luoghi poi negoziare pubblicamente, an-„ 
che con ifcandalp sì dei fedeli, che degli eretici. 

45. Molto ingrandire con fatti (letti il diritto di 
difefa. , clic hanno i Socj , come fe alcuno fa in 
lcritti , o in parole qualche ingiuria alla Compa- 
gnia, o ad alcun Socio , non falò ributtarla,, m^ 
pubblicare tutti i di lui difetti, e vizj , e cercar- 
ia per tutto quelle cofe , che pollino macchiarci 
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i‘ ònóre , è là lama di uii tal tiomò , è renderlo ob- 
brobriofo; e per urta anche leggiera ferita darne 
mille mortali. Vendicar fortemente le ingiurie, nè 
di quelle mai dimenticarli * e dimoftrar ciò coi fatti 
ftelfi ancora dopo molti annii. 

4 6k Eifer poco folleciti nel far debiti * é nel pa- 
garli , é nell’ alimentare nei Còllegj , e nelle Ca- 
fe più di quelli , che polfono colle rendite forten- 
tarn, anche con tal difegno, che dal Pontefice non 
pollino alle loro rendite imporli decime , od altre 
limili efaiioni,nè pollano eifer iftituite Commende ec* 

47. Della notizia avuta in Confeflione fervirll 
fuori di Confeflione per l’eflerior governo dei Sud- 
diti. Imperciocché quantunque abbia ciò proibito il 
P. Claudio nell’ anno 1590. quella proibizione però 
viene riporta fra le irtruzioni * le quali non hanno 
la forza coattiva; e dato, che P avèrte , pure poffo- 
no , o hanno potuto interpretar di non far ufo di 
quella per fe ftelfa , ed ordinariamente y ma bensì 
per accidente j ed in qualche rtraordinario cafo. Ri A 
fervare più cafi oltre di quelli , che giudicò poterli 
friflervare Clemente Vili, eifer diffìcili in concederà 
la facoltà maflìme ordinaria di afloivere i Sudditi , 
anche da quei delitti y che folo recano al penitente 
danno fpirituale , ed in ciò fpecialmente procurare y 
che venga ftabilìto urt folo Confeflore in ogni Col- 
legio j 0 al più due nei Grandi Collegj , e nei Se- 
minarj dei Socj , dove s’ iftruifcdno per le lettere j 
contro quello , che ha determinato Clemente Vili; 
con Decreto pubblicato Tannò 1593. per ifchivare il 
danno delle anime dei Religiofi* il qual, che fi ar- 
reechi alle anime dei Socj , niuno prudente può dubi- 
tare , fe fi fupponga * che in tanta moltitudine di* 
Socj y e maflìme giovani j ve ne fono molti anche; 
imperfetti , fe a puntino il Decreto di elemento 
non verga oflcrvato . 

B 3 48» Or- 
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48. Ordinariamente predicare, che il profitto fpi- 
jrituale non confitte nelle penitenze , e nelle morti- 
ficazioni etteriori , ma nelle interiori virtù , e ciò 
per diminuire l’autorità di quelle Religioni, che ab- 
bracciano la vita aurtera; ingrandivano poi la loro 
Compagnia, appellandola più ttretta di tutte le Re- 
ligioni , o eguale ad ognuna nella Arditezza delle 
Regole , fenz’ avvederli , che non batta averle de- 
fcritte in carta . 

49. Colle ordinazioni , regole , e precetti obbli- 
gare i Sudditi in tal modo, che fe vorranno ofler- 
vare le cofe prefcritte appena pollino alzare gli oc- 
chi al cielo, ed etter folleciti, che fi ofliervino alcu- 
ne leggi di poco momento , ovvero moftrare , che 
ciò vogliono, e pottbno alcune volte agli] uomini 
poco pratici dei loro coftumi dar ad intendere, che 
dalla cura di tali cofe portano argomentare quanto 
efatti fiano nell’ ottervanza di quelle , che fono di 
maggior pefo , quando per verità non poche di que- 
lle piccole leggi , e per l’ ufo , e per la confuetudi- 
ne fi conofcono abolite , e poco curate dai Supe- 
riori . 

50. Cortringere lèmpre alcuni , a’ quali non piac- 
ciono quelle cofe , che fi fanno da altri maflìme 
Superiori, e dar loro occafione di dimandare la di- 
m fittone dalla Compagnia , acciocché pollino i Su- 
periori più facilmente efeguire ciò che farà di lo- 
ro grado. 

51. Dove trattafi di qualche anche leggiero pre- 
giudizio della loro Monarchia, edere lèverfifimi cor» 
quei Socj , che lo avranno apportato , o procurano 
di apportarlo, benché fotto altro pretefto mortrino 
di punirli, o licenziarli dalla Società, o fia dar loro 
occafione di fpontaneamente chieder la dimirtìone » 

52. Procurare anche per mezzo di alcuni della 
fletta Compagnia , che quelli , che vogliono licen- 
ziare , 
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jiare, fpontaneamente dimandino una tal dimiflìo- 
i^e > col timore , che , fe contro lor voglia vengono 
licenziati , pollino quelli ricorrere al Pontefice , o 
jlle Sacre Congregazioni , le quali fe fapeflero le 
caufe , per cui quelli fofiero flati contro loro genio 
licenziati , potrebbero obbligare il Generale ad am- 
metterli di nuovo , ovvero ad efporre al Pontefice , 
ed alle Sagre Congregazioni, le caufe, per le qua- 
li fono flati dimelfi , e le quali non rare volte vor- 
rebbero i Superiori , che fi feppellifiero in un pro- 
fondo filenzip., 

53. Sotto fpecie di pellegrinaggio a qualche pio 
luogo raccoglier denaro dagli amici , e parenti per 
avere in quel viaggio maggior comodo di quello che 
fe per qualche affare ivi andaffero» 

54. Sotto fpecie della maggior gloria di Dio far 
molte cofe poco decenti ad uomini Religiofi ; fe 
più del bifogno concedano comoditi al corpo ; fe nei 
viaggi , e malfime nelle Milioni fiano poco ricor- 
devoli della povertà ; fe fiano dediti alle confabula- 
zioni, ed alle ricreazioni dell’ animo nelle vigne, e 
nelle Ville ; fe con molte fpefe facciano magnifici 
apparati, nelle Chiefe ( quando per altro fi dovefie- 
ro pacare i debiti , o comprar il vitto , e vefiito 
necelfario per li Socj ) ; So nel vefiito , e nelle lup- 
pellettili delle Camere , e nell’ ornamento dei Col- 
legi , e delle Calè non feguitino li antichi cofiumi 
de’ loro maggiori ; fe cerchino ne’ cibi, alcun inci- 
tamento alla gola ; fe fcapfàno le penitenze citerio- 
ri ; fe fi infinuino nelle amicizie dei Grandi ; fe 
con gli Efieri fi moftrino molto familiari, e con 
quelli parlino di cofe inutili fe fi frammifehino in 
negozi fecolarelchi ; le di giorno in giorno fi sfor- 
zino di aumentare le rendite dei Collegi ; fe vo- 
gliono. elfer arbitri in tutte le co fe; fe con gli Or- 
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dinar; , e con le altre Religioni cohtràftinò ; le d 
dimoftrino memori delle ingiurie , e le vendichino 
fe accrefcono il numero dei Soc; in madiérà offer- 
vabile; fé in molti luoghi fi facian conofcere pocó 
affezionati alla Sede Appoftolicà, e facciano cole fil- 
mili 5 poffono dire , che ricercano là maggior gloria 
di Dio , che intendono un bene maggiore , nè pofi- 
fiono mancar ragioni , colle quali lo pfirfuadino agli 
Uomini femplici . 

$5. Colle parole dirrtoftràr zelo del bene della 
Società , che confifte ( dicono ) nello (limar le vir 1 
tu molto più che le lettere, e le altre doti efterio- 
ri ; ma poi nei particolari mancare , col promoverè 
piuttofto gli uomini infigni per lettere , che per vir* 
tù; coll’ innalzare nei giovani folo fi ingegno, egli 
altri talenti ; coll’ ammettere alla prolelfione quelli , 
che avefTero folo una eccellente cognizione delle 
umane lettere , e delle lingue Indiane , non già quel" 
li, che folfero dotati di eminente virtù , collo fta- 
bilire in Superiori piuttofto quelli , che foffero poli- 
tici , che realmente fpirituali , eC. 

5 6 . Fai 1 moftra di Una certa efteriote apparenza di 
pietà per guadagnare cori quella il denaro a lorò 
vantaggio più facilmente, cne le anime a Crifto. 

57. Stimar più i vizf carnali , che gli fpirituali, 
i quali fecondo la comune de’ Teologi fono per fo 
fleffi più gravi dì quelli j ed impiegar tutto loftudfó 
per efterminare nella Compagnia i vizj opporti alla 
Caftità , piùttofto che alla Carità , ec. 

58. Colla mediazioiìe dei Principi dimandar al 
Pontefice alcune cole, di modo che quello fia qua- 
li sforzato a difigotare i Principi, non volendo an- 
nuire alle loro dimande * 

59. Servirli in qualche luogo dei difcoriì che fiati- 
no di Corte, e di lècolarefco, dei vani complimen- 
ti* 
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li , e dèlie affettate piccale lufinghe ànclie fra gli Uef- 
fi Socj fotto fpeCie di civiltà religiofa j come poi in 
altri luoghi fervirfi dei medi incivili, e rullici fotto 
fpecie di religiofa feverità, e lèmplicitài . t 

66. Con arti maravigliofè allettar alla Compagnia 
i fanciulli , e i giovani, e nell* ammetterli alla So- 
cietà non riguardare da quale fpiiito fiano condotti, 
ma piuttofto l’ingegno, le ricchezze, e la nobiltà., 
nè coltivare lo fpirito , malfime nei giovani , ma 
efporli a varj pericoli di tentazioni nei viaggi , nei 
magifterj , nei Seminar; , quando, per altro polfiho 
fchivar quelli pericoli, fervendofi dell’altrui mezzo, 
e fpecialmente dei Sacerdoti , molti de’ quali fono, 
oziofi , e folo alcuno s’ impiega nell’ afcoltare le Con- 
fezioni delle donniciuole eci 

6 n Ammettere fubito alla profelfione cóntro le 
Coflituzioni , alcuni , che fono poco illrutti nei coflu- 
mi religiofi , per poter più facilmente punirli, o 
perchè non tanto facilmente poffino ufeire dalla Com- 
pagnia, e perciò quella fia obbligata a redimire le 
colè da loro donate ec. 

6z. Volere, che quelle colè, le quali talvolta per 
giuilizia, e talvolta anche fecondo la confuetudine 
della Religione i Superiori devono ai fudditi, fi fil- 
mano , a modo di Corte , come puri benefic; , e co- 
me tali fi alferifchino ; • \ 

65 - Efibire alcuni particolari fegni di benevolen* 
za, anche con ifcandalo degli altri, a certa forte di 
perfone , fotto apparenza, che, trattando con que* 
ile alla familiare più facilmente provvedano alla loro 
falute, ma infatti per fecondare piuttoflo alcune Ma- 
turali propènfioni dell’ animo, le quali però polTono 
elfere da fe ftelTe non peccaminofe eci 
64 - Non tener mifura nel lodare, e biafimare gli 
altri, e perciò, fpecialmente fervirfi dell’arte retori- 
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ca, di modo che da loro aver non poflafi la nuda 
verità . - 

65. Effer amiciffimi di quei Soci , che riportano 
I detti, e i fatti degli altri , e maffime di quelli , 
che non fono benaffetti ad alcuno dei Superiori , nè 
punir quelli, che falfamente acculano gli altri , col 
prefetto, che altrimenti non vi farebbe chi riferifce 
i detti , e 'i fatti dei Soci > il che riunirebbe di 
danno alla Compagnia , i di cui Superiori defidera- 
no di fepere tutte affatto le cofe, anco interne. 

66. Nei Pulpiti non ad intelligenza del popolo , 
e del comune , ma a genio di certuni far difcorfi , 
che piuttofto far lì dovrebbero nelle private Acca- 
demie , fotto prefetto, che alcuni uomini nobili , ed 
ihgegnofi fe ne compiacciano ec. 

t' 67. Non voler da alcuni certe cofe minute, e 
piccoli doni con mira di riceverne dei maggiori da- 
gli altri. 

61. Proporre anche fpontaneamente non foto i 
Pedagoghi, ma ancora i fervi, e le ferve, ed altri 
officiali di Cala alle Perfone nobili per poter fapere 
quelle cofe, che fi fanno nella tal Cafa , o Palaz- 
zo, e poter aver ivi alcuna aurorità. 

69. In quei Socj, che donano alcune cofe ai Su- 
periori , anche di lòvente diffimular molte cofe , 
e loro molte concederne; non effere poi molto be- 
naffetti a quelli, che non danno alcuna cofaagliftef- 
fi Superiori, ancorché quetti fottero più eccellenti in 
dottrina, o virtù o negli altri talenti; di continuo 
celebrare le lodi dei primi per allcttare gli altri ad 
immitarli , 

70. Permettere, che alami dei Soci abitino fuori 
delle Cafe della Compagnia per molti anni vettiti 
da Chierici Secolari, oppnr difciorli dai voti per al- 
ami anni , fitto petò prima da alcuno di quetti H 
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voto di entrare di nuovo nella Società , e ciò con 
mira , che quelli portino godere di qualche eredi' 
tà , di aumentarla , e di poi donarla alla Compa- 
gnia. 

7 r. Dichiararli colle parole ortequiortrtimi al Re- 
gnante Pontefice , e dimortrare una iòmma pron- 
tezza di obbedire alli di lui Decreti , ma realmen- 
te di poi fparlare di lui , fe avrà rtabilito qualche 
cofa in contrario alle loro leggi , o non avrà con- 
ceffo le dimandate colè : penfare fe portino far- 
gli qualche cofa difpiacevole : procurare , che i 

Principi , o i Grandi rendano il contracambio , non 
aderendo alle dimande Pontifìcie ; della dignità , o 
poterti Pontifìcia fentir diverfamente dai loro mag- 
giori. • ' 

72. Effer folleciti di fapere tutte le co fe dei So- 
cj in tal guilà, che niuno di erti porta manitertarf 
anche fecretamente alcuna colà, fenza che porta te- 
mere, che quella Ha per effer dichiarata al Supe- 
riore, con qualche mendicato preterto ec. 

75. Dar morte fecretamente per mezzo di vele- 
no anco a quei Socj , che non approvano alcune 
cote , che fi fanno nella Compagnia , malli me da 
certi Superiori , e di quelli liberamente parlano , 
ovvero temono , che non ricorrano alla Sede Ap> 
portolica ec. , e macchinare una tal morte anco- 
re contro di quelli di fuori della Società , che 
hanno fcritto qualche cofa poco confona alle loro 
opinioni . 

74. Fra i Cortigiani affezionarli malfime quel- 
li, che più portono apprettò i Principi , e partico- 
larmente quelli, che fono i loro Secretar; , anche 
con tal mira che , fé alle volte devono fcriver let- 
tere in loro favore, efageriho molto le lodi della 
Compagnia , e perciò sforzarli di coltivare con ogni 
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forte di oflequio qu:lli , che fonerò per ifcrivertf le 
Bolle Papali, da pubblicarli in loro favore , ed a 
quelli indi fuggerire, che ponghino le tali voci , e 
le tali daufole, e fe poflono , diffonder quelle quali 
a parola per parola « 

Se a quelli, e limili mali il Corpo della Compa- 
gnia folTe foggetto non v’ ha dubbio , che un infer- 
mità di tal Torta non riguardi il comune danno 
della Chiefa ' , come apertamente dice Gregorio 
XIV. fui principio della Bolla prima. E certamen- 
te venendo i Religiofi della Compagnia di Gesìi 
riputati non contaminati da certi vizj , che foglio- 
no fnervare la comune eftimazione della virtù, maf- 
lime appretto il volgo, e venendo in oltre tenuti, 
come uomini per fapere illullri ; fe di tutti o di 
alcuni folamente dei numerati vizj molti della So- 
cietà foffero intaccati, quando non pochi anche di 
quelli vizj abbiano apparenza di bene , o pollino 
averla , facilmente potrebbero infinUarfi negli altri 
con gran danno dei Fedeli ; e fra gli altri : la leg- 
giera ,■ o niuna ftima delle Leggi Pontificie. 1 la po- 
ca obbedienza dei fudditi .• le Umiliazioni , ed equi- 
vocazioni frequentilfime : l’ infedeltà nelle promef- 
fe : l’ infolita cupidra di dominar agli altri : la di- 
minuzione dell’onore, e dell’autorità degli Ordina- 
ri appreffo i popoli : le cohtefè gravilfime y e noci- 
ve particolarmente alla pubblica tranquillità , non 
fole fra i Regolari , e i Vefcovi , ma ancora tra i 
Grandi dei fecolo , che per altro vengano {limati 
come uomini pii': H modo difpotico , e non pater- 
no di governare r fodditr i 1« tenacità nello fpen- 
dere il proprio, e ¥ avidità dell’altrui : il numero 
in vero grande delle Confeffioni , e delle Comu- 
nioni , ma con poco, o'niun frutto. 1 la copra- non 
di Predicatori realmente Apposolici , ma di Acca-* 

demi- 


by 



fornici, piu t torto ftanti nei Pulpiti : un tal attac* 
to a’ comodi temporali appretto di alcuni , che me- 
no degli altri dovrebbero ardentemente defiderare, 
tanto che mai dicono : barta : là moltitudine in ve- 
ro di Uomini dòtti , ma poco utili alla Chiefa , e 
talvolta ancora noce voli : la perfuafione , àppreflò 
molti che fuori di quelle cofe, che fono intrinfìca- 
meUte tattivé , quali tutte a loro fian lecite alme- 
no nel foro interno ec. Se poi quefti , ed altri dan- 
ni abbiano già arreccato alla Chiefa i Religiofi del- 
la Compagnia , effendo qUertione di fatto , giudichi- 
no gli uomini prudenti , e pii . 

So bensì j che alcuni hanno ri vocàto indubbio, fedi 
parecchi anni in quà abbiano i PP. Gefuiti arrecato , 
ed arrechino al prefente maggiori utilità , o Mag- 
giori dartni alla Chiefa : ma fu pure di altri lo fta* 
bilire quella queftione. 

Da me primieramente viene tenuta per cofa cer- 
ta , che per determinare una tal queftione è ne- 
ceffario il far confronto dei comodi, ed incomodi', 
che hanno apportato , ò apportano quefti Religio- 
fi , e vedere quali fiano i piìi gravi, ed i magi 
giori. 4 " - , 

E’ certo iti fecondo luògo rion poterli far quello 
paragone da quello, che abbia un certo pio affetto 
à quell’ Ordine , nè da quello , che gli fìa inimico i 
imperciocché j tanto 1’ odio , quanto 1* amore con- 
turba la mente , perchè l’ intelletto non poffa for- 
mare un retto giudicio .• poiché l’amore indiirebb'e 
a conofcere i foli comodi recati alla Chiéfa , ed a 
{limar niente gl’ihcomodi , o fcufarli ; l’odio poi 
fpignerebbe ad inveftigare i foli Incomodi , ea a 
confederar di poco , o di nìun prezzo i comodi , an- 
zi di più a penfare incomodi nelli mcdefimi co- 
modi t 
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la terza lqogo è certo , cne poffono le Città ,. ^ 
le Provincie , tanto pella pietà , quanto nelle lettere 
effe re eccellenti, ab, benché ivi non dimorino i Gefui- 
ti , Imperciocché, avanti che queft’Qrdine foffp nel- 
la Chiefa , forfè che non vi furoqa nel Mondo Cat- 
tolico nomini di qualunque genere per coffqmi , e 
per ifcienza illufbriffimi ? forfè che anche al prefente 
non ft poffonp numerar molti ppr probità di vita, 
e Santità predanti, f nella Rettorica ( come nella 
Filofofìa ? . e Theologia ) eminenti , che non fonp 
flati fotto la difciplina de’ Gefuiti , e vivono cop. 
gran fama di fapienza ia quei paefi , nei quali effì 
Padri pop vi fono ? Veqgnina onorati f e ricono- 
lciuti uomini pelle umane lettere eccellenti, e cele- 
bri prqfeffori, npn mancheranno mai fuori dei PP. 
Gefpiti uomini, che. iftruifcano , qqaqto baffi, nella. 
Rettorica la gioventù.. E quel denaro, che dovreb- 
befi {pendere per fondare un Collegio di PP.. Ge- 
fuiti, nel quale fi aoveffero infegnare. le umane let- 
tere , e quello , che in oltre fpontaneamente fareb- 
be efibito da quelli, che alierebbero in Collegio, 
farebbe fpeffe volte Efficiente a mantenere molti 
uomini nelle fcienze più eccellenti , di quello che 
fiano i Mpeftri di queft’ Ordine , i quali fogliono 
effere giovani, e di primo pelo ? nè mancherebbero 
uomini anco degqiffimi , che ilhllaffero negli, animi 
dei giovani la pietà infieme con le lettere , e que- 
lli IVfaeftri in vero più facilmente di quplb , che 
fe foffero della Società , potrebbero licenziarli , ed 
in luogo loro' foditqirne altri , fe 'meno provvi- 
damente, e rettamente faceffero il loro officio. Per 
lo che nelle Città s’ inftituiffhino tre , o quattro , 
più , o meno fcuole fecondo la moltitudine dei Cit- 
tadini, ed a quelle venghino affegnati uomini di 
tal forte, o flano Sacerdoti, o [ fe quelli comoda» 
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mente non pofiòno averli ] anche non Sacerdoti, 
allettati ad infegnàre da congrui pramj , come fi è 
detto. Ed in oltre in ciafchadupa Città vi fia uno 
per pietà , per Dottrina , e fe fi puh per nobiltà 
ancora notiffimo Sacerdote , che due volte per fet- 
timana vifiti quelle Icuole ; conofca fe i Profeflori 
facciano il loro dovere; di quando in quando inter- 
roghi alcuni dei Difcepoli per efplorare il profitto , 
che fi fa apprelfo un tal PrpfelTore ec. , pd una vol- 
ta per mele due, o tre dei primi, e dei più gravi 
nomini della Città , dalla fielfa Città deputati, in- 
fieme con quell’uomo [ al quale fenza dubbio do- 
vralfi dare uno llipendio molto maggiore , che agli 
llefli Profelfori, e potralfi ancora, morto che fia il 
primo eletto, comettere quell’ Offizjo a quel Pro- 
fellbre , che per più anni con maggior lode di prò. 
fcità, e fapere avrà iflruita la gioventù ) vifitino 
quelle fcuole, lodino fra gli Scolari quelli, che a 
detto de’ Profelfori non leggiermente avran fatto pro- 
fitto; gli allettino colli prem;, atterifcano colle mi- 
nacele, e con le pene i difcoli ec. anzi, fe fembre- 
rà opportuno, s’ illituifcano due , o tre Accade- 
mie , nelle quali venghino educati i giovani mafli- 
me nobili , ed a quelli vengano alfegnatì , e nel go- 
verno , e nella Dottrina uomini maggiori cT ogni 
eccezione condotti con premi anche d’ogni eccezio- 
ne maggiori, per efercitar quell’ impiego » Imper- 
ciocché anche dalli medefìmi prem; vengono alletta- 
ti a degl’ impieghi militari uòmini nelle armi eccel- 
lenti , che da tali prem; invitati fpontaneamente ab- 
bandonano ancor il campo dove per lungo tempo 
hanno militato. Ma vi fiano almeno tre Primati 
della Città fopra gli altri dotati di pietà, prudenza, 
ed amore verfo la Patria , e fe è poflìbile anche di 
Dottrina , i quali non folo fpelfe volte vifitano que- 
lle 
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(le Accadente , 6 vogliono dal Rettore * 6 dalli 
Maeltri eflere informati del progredo dei giovani y 
lodino , ed anche regalino con doni , tal vòlta pub- 
blici , quelli, che avranno intcfo , che abbiano fat- 
to molto profitto , e Comandino , che fìano caftiga-i 
ti quelli, che fono di (bandaio agli altri, e che fia-> 
no difcaccati , quando le pene non fiano fufficienti > 
ficcome ancora venghino licenziati quelli , che fono 
del tutto incapaci per imparare, o che per efperien- 
Za fi è conofciuto, che non poffono applicar 1* ani-» 
mo agli lludj. Imperciocché è moralmente impofTi* 
bile, che le Scuole, ò le Accademie fiano ben d ; « 
tette da uomini, per altro capaci a dirigere , ed 
inlègnare alli giovani, e malfime ai nobili , fe i 
giovani non fi faranno perfuafi, che, fe meno bend 
fi portino , non folamente hanno a che fare coti 
quelli, che fono determinati a dirigerli, ed infegna- 
re, ma anche con alcuni dei primi della Città , e 
che è in potere di quelli Primati [ i quali fanno i 
che devono avere maggior riguardo del pubblico i 
che di qualunque privato comodo] di fottometterli 
alle pene, e, fe farà di bifogno , anche con qual- 
che difdoro (cacciarli .* Se fi fanno quelle cofe , che 
abbiamo detto, dalla maggior parte non farà de fide- 
rata l’ opera dei Padri Gefuiti per iftruire nelle let- 
tere la gioventù. Inoltre abbaflanza infegnano le 
umane lettere alla Gioventù i PP; Barnabiti , 6 
Somafchi . 

E’ certo in quarto luogo y che i Gefuiti hanno 
arreccata molti beni nelle lettere alla Criftiana Re- 
pubblica , e quello non può negarli , fe non da un 
invidiofo, o malevolo: alcuni però notano y che i 
PP. Gefuiti.' 

i. Trattengono gli Scolari nella gramatica per 
più fpazio di tempo di quello , che fi richiede,' 
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jiè fanno Audio, perchè imparino a fpiegare i lf« 
bri, 

2. Che nella Rettorica già non curano dello Ai-, 
le, Aimano poco, o nulla Cicerone, Virgilio, e li- 
mili Principi della facoltà rettorica ,* a quefii ante- 
pongono altri più moderni , ed impiegano lo (ludi* 
nel cercare folo certe fottigliezze , ed infieme ab- 
breviarle ; che, fono poco folleciti nell’ offervare) i 
precetti dell’arte rettorica fin ora infegnati , che 
amano 1’ ofcurità dell’ orazione ec, 

3. Che nella Filofofia infegnano poche cofe del 
Mondo, Cielo, ed Anima, e fecondo il lume na- 
turale quafi nulla di Dio , e delle Intelligenze , ne 
infegnano poi molte dell’ Ente di Ragione , della 
particola Ex nella definizione dei principi ec. Nella 
Metafilica dichiarano copiofamente quafi il tutto. 
Nella Fifica tralafciano quelle colè , che fi hanno 
dall’ efperienza, non indagando le caufe degli effetti 
tìfici ; e finalmente rendono i loro uditori nella F^ 
lofòfia foffifii , a Dialetici eccellenti , o fonili Me- 
tafici , piuttofio che pofleffori della vera fapienza , 
la quale fpecialmente fi ottiene dalla naturai cogni- 
zione della prima caufa , delle intelligenze , delle 
caufe dei principali effetti tìfici , che maffime in ter- 
ra accadono. 

4. Che nella Filofofia morale- fubito eccitano que- 
flioni teologiche, nè comunicano alli Uditori la co-, 
gnizione della natura delle virtù , e degli vizj » 

5. Che nella Teologia inventano quefiioni poco 
profittevoli ;• trattengono gli Uditori; nel deferivere 
le confutazioni degli altri, q maffime di quelli, che 
antecedentemente hanno infegnato nella medefima 
Scuola, benché talvolta cogli fiqflì s’accordino, con- 
dotti però da ragioni djverfe ; che unifeono molte 
cofe dagli fcjitti degli altri Maefiri che pocbq n© 
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adducono del luoghi intrinfcci della Teologia, mol- 
te poi dei probabili], e per prove allegano molte 
bizzarre ragioni, e che in quelle cofe, che dipendo- 
no da alcuni probabili principi della Filofofia ten- 
dono occupati gli uditori per tanto tempo , che nel 
fine del quadriennio quelli infatti conoicono di a- 
\ r er appena aflaggiato i fonti della vera Teologia, 
e che finalmente li rendono amanti piuttolfo della 
novità , che di una foda Dottrina , più Filofofr, che 
Teologi , oflinati nella propria fentenza , e quafi 
fpregiatori degli altri : Se poi quelle cofe , che 
circa i difetti delle Scuole de’ PP. Gefuiti fono Ha- 
te ora addotte, Pian vere ; e fe quello Ila difetto 
folo di alcuni, o di più Maelìri della Compagnia, 
altri lo giudichino ; ficcome ancora, fe i comodi , 
che recano le Scuole de’ PP. Gefuiti fiano da con- 
fiderarfi più, che i danni, che alle Città fogliono 
inferire quelli Religiofi, che non battono la llrada 
de’ Tuoi Maggiori . 

E certo in quinto luogo , che non vi è alcun be- 
ne umano tanto perfetto, che da quello per acciden- 
te non pollino derivare anche molti danni, ficcome 
ancora, che non vi può elfere alcun danno uma- 
no , da cui per accidente non polfa derivare al- 
cun bene . Onde effondo io perfuafo , che 1’ Or- 
dine iftituito da S. Ignazio Ila utililfimo alla 
Chiefa, fe intieramente vengino olfervate le cofe 
da lui prefcritte , fono anche di parere , che in niu- 
na maniera poffa chiamarfi a quella noce vole , fe 
per accidente , e fuori d’ intenzione feguiflero , o 
follerò feguiti alcuni danni. Se poi non venendo 
olfervate , o non olfervandofi le di lui prefcrizioni , 
polTa dirli , che gl’ incomodi , che ne nafcono , o 
«anno potuto nascerne , fiano nati per accidente , è 
uh altra quellione. 

Fi- 





finalmente è certo , che tiiun Cattolico pub ne- 
gare , che i Padri Gcfuiti abbiano apportato alla 
Chiefa molti comodi , così confettano tra gli altri 
molti Pontefici: ma ettendo peflìma la corruzione 
dell’ ottimo, con Comma diligenza convien guardar- 
ci , che di tutti , o di alcuni dei fopraccennati dan- 
ni non fia una volta infetto il Corpo della Società » 
Ma tutte quelle cofe fi fono riferite, maflìme per- 
chè fe ne fugga il pericolo. 
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Discorso 

bEL TRADUTTORE DELLA RELAZIONE, 

Umiliato agli IlluftrilV c Fcvtr, Arcìvefcovi» 
c Vefcovi d’ Italia* 

ILLUSTRISS . E REFER. SIGNORI < 

A Vtvo in fiero difegnato nel dare alla 
luce tradotta dal Fraftcefe nel noftro 
Italiano idioma la Relazione, che di* 
fintamente defcrive le fiere Turbolen- 
ze Calcitare , c la interina PerfecuZio- 
he moda dai Benemeriti Padri della Compagnia 
idi Gesù contro un’illuftre Prelato della Francia , 
Monfign. Samuele Guglielma di Varthamon Ve- 
fcovo di Luffbn * farla correre fcnza alcuna Prefa- 
zione, e previo difeorfo; troppo perfuafo, che la 
materia in efla trattata, conciofiachè ella è di per 
tà femplice, e piana, non pareva efigeffe , per cf. 
fere da tutti intefa, gran profondità di penetrazione 
(di Cui per altro liete Voi a dovizia dotati ) nè alcun 
inio cemento ; ma baftafle folo avere occhi in fronte 
da distinguere , e rilevare le parole ; ma rifletten- 
do poi alle circoflanze de’ tempi preferiti ho can* 
giato idea , e indotto mi fono a prevenire , e dif- 
porre con un fuCcinto ragionamento l’ animo vo- 
stro , affine d’ impegnarvi nell’ attenta lezzione di 
quello Ragguaglio* che a maraviglia fcuoprc, e 
dimoflra l’ indole fempre rivoltofa , e perverfa dei 
Gefuiti contro qualunqué fiafi Perfona * che giu- 
rare non voglia cicca fommilTìone, e totale di- 
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pendenza da loro. E perciocché so , e pur troppo 
Io faprcre ancor voi per efperienza, che coflume 
antico e invecchiato dei Gcfuiti , e dei loro Be- 
neaffetti, quando gli mancano ragioni ed argo- 
menti atti e concludenti per (mentire, e gettare a 
rerra un’ opera , fi è quello di tutto negare , e di 
caratterizzare rutto colla nera macchia di fallita e 
di menzogna, tutto io dico che al decoro fi op- 
pone ed alla Gloria della Società} quindi in ob- 
bligo preeifo mi trovo di anticipatamente confu- 
tare quella accufa, e di fare a tutti note, e palei! 
le diligenze, e precauzioni da me ufate prima di 
venire al palfo di pubblicare forco Ifraniero manto 
la Relazione Francefe. Capitata che fammi quella 
nelle mani, già fono 14. meli, da Francia, la 
efaminai attentamente, e fin d’ allora parventi di 
ravvifare nello llile femplice e moderato, nella 
difpofizione ed ordine dei Fatti deferitri un nota 
so che di genuino c (incero, che fecemi rollo 
credere non poter elfere cotefta Relazione parta 
della Politica de’ Gcfuiti , i quali taluna volt» 
compongono, c fanno deliramente fpargere certe 
Illorieue di fucceffi ideali e capricciofi contro di 
se medelìmi , perchè riufcendogli di trovare negli 
>ivverfarj dolcezza, e facilità in bcyerli, poter 
poi, quando questi ufo ne facciano contro la So- 
cietà, argomento avere d’infulxarli , c tradurli per 
maledici e calunniatori ; e con un fol Fatto di- 
mollrato da loro fallìflìmo, larga aprirli lallrada 
a tutte con franchezza forprendente rigettare, c 
fmentire quelle fìampe, e quegli Scritti , che fono 
dai documenti più autentici comprovati. Con tut- 
to che non mi nafeefle da principio, nè dopo 
fofpetto, che in quella Relazione vi avelie mano 
falìuzia , c fui bui pGefuitica, pure tuttavoha , per 
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ftórt mancare alle parti di diligente e accorto Tra- 
duttore, cui iron meno che allo Storico* l’obbli- 
go incombe prefiantilTìmo, di dire la verità, e di 
non fpacciare per veridico, e lineerò uri Fatto, 
che non lia tale, quantunque da altri defcritto fia 
per tale» prendere volli da Soggetti degni le più 
efatte minute informazioni .* preparato e difpotto o 
a confutare, ovvero dare in luce tradotta la Re- 
lazione * fecondo che pervenute mi fodero o con- 
trarie, o conformi ai fatti nella medelìma ripor- 
tati le notizie. £ per verità non andò troppo* che 
a Confermare mi ebbi fenza verun’ ombra di dub- 
bio nell’idea da me già concepita della fedeltà del 
Relatore* il quale anzi amò meglio tramandare al- 
cuni non cosi forfè appurati incidenti, che meno 
comparire a fuoi Lettori (incero. Sarebbe quello, 
noi nego, il luogo opportuno di produrre gli au- 
tentici rifeontri , e le comprovate tellimonianze 
de’ ragguardevoli Soggetti da me confultati; mer- 
cè le quali allìcurato venilfe pienamente il Pub- 
biico ( cut elìdo fenza verun timore a fare tutte 
le prove che fa ) e delle ufate mie diligenti ri- 
cerche, e della realtà del fatto dell' Anonimo de- 
fcritto ; come pure di regiftrare quelli incidenti 
(ledi , che furono nella Relazione taciuti . Ma 
perciocché il rilevare quelle cotterebbe la man- 
canza alla parola data di non palefare le perfone» s 
che bramano dare fegrete ; e il riferire quelli po- 
co a niente di valore accrefcerebbe e di pefo al- 
la narrazione, si perché non fono elfenziali , nc 
maggior rifalto polfono dare , fe non Uniti alla 
cronologica ferie de’ fatti, ed ifolati poco ferifeo. 
no la fantalìa di chi gli legge ; perciò mi atten- 
go dal farne il racconto , per non efpotmi cosi 
al rimprovero , che forfè non mancherebbono ta- 

■ ktni di rovesciarmi addotto, di avere io a bella 
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. pofla c fenza néeeflità Incattrate certe minuzie i 
che poco intereflano , a folo oggetto di vieppiù 
/ereditare i malveduti Gefuiti . Oh guardimi il 
Cielo da sì finiftre , e prave intenzioni * e mi 
protetto anzi con tutta ingenuità di compiangere 
le loro difavventure; e il Signore Iddio fia que- 
gli , che indurire ed ottinare non gli faccia fotto 
il flagello , onde applicare loro non fi abbia quel 
troppo giufto carattere fatto dallo Spirito S. per bocca 
di Ezechiello alla Circoneifa Nazione : Omnis quip- 
pcDowus Ifrael attrita fronte efl , C7* duro corde , 
Ma, chi volete, mi direte forfè voi Illuttrifc. 
e Reverendi. Signori, chi volete, che creda a 
quelle voftrc efpreflioni di pena , e di rincrefci- 
mento per le disgrazie, che feguitano a piovere 
filila berfagliata Compagnia, quando nuova mate- 
ria fomroiuiftrate, onde vieppiù fi dilati, e fi fta- 
bilìfca quella averfione, che da un tempo in quà 
molti eziandio de* fuoi Benevoli hanno contro di 
Lei concepita? lo rifpondo, che condanno alt.v 
mente in tutti gli uomini la loro avverfione a 
Gefuiti; ma non approvo già in certi uni Tini- 
pegno, che moftrano di difendere le loro peflTune 
Dottrine, e di giuftificare le loro fagrileghe vio- 
lenze ed opprelfioni. Che? Sarà dunque leoito in- 
sidiare impunemente alla vita de Sovrani, ribel- 
larli colle armi alla mano i fudditi ; far morire 
con veleni i Vefcovi, metterli in rivoltura le Dio- 
cefi ; chi perleguitare col fuoco, chi col ferro ; a 
chi rapire le foftanze , a chi rovefeiare la merca- 
tura , a chi procurare con falfe calunnie gli efilj ; 
e poi dopo tutto quello, ed alt^o più che fi sà 
farli da Gefuiti, permettere con folenne aggravio 
della Giuttizia,e della verità, che fonano alla lu- 
ce tante fanatiche Apologie in favore dei loro er- 
rori» e della loro -ferina condotta ; e noi ali’in- 

CCR- 


Digitized by Góogfe 



. - . .vii 

contro dovremo ad occhi afciutti, e Còn fentimen- 
co di indiffcrtnza non Colo mirare tanti eccetto 
ma foffrire di più > che per le contrade cattoliche 
/corrano fenza ritegno, degli eccelli medefimi tir» 
tochè comprovati , e convinti le giuftiflcazioni , e 
le difefe? oh quello poi è troppo, nè tollerare lì 
può, nè fi debbe in pace. Se al giorno d’oggi 
crefciuto è piucchè in altro tempo mai il numera 
dei libri, che le piaghe fcuoprono fetide de* Ge- 
limi, di chi altri c colpa, fc non di loro Hclfì, 
C dei loro Parziali, i quali volendole con modi 
fconcj, e con manifefta fuperchieria del vero agli 
occhi occultare del Pubblico, altro della loro ma-t 
ligniti non riportano frutto, fe non fe quello di 
maggiormente rnafprirlc? Ceffino una volta di più 
perfeguuare la verità, e gli (Irenui difenfori della 
medefttn’a; ceflìno di più fconvolgere gli Stati, e 
i Dominj; ceflìno di più affligere leDioceG, an- 
zi la Chiefa tutta ; ceflìno di più diffeminare Li- 
bri pernicioft al fano dogma della Fede, c dei 
coftumi ; ceflìno finalmente di più produrre tante 
fofifttche Applogie, e malediche rifpofte» ricono- 
fcano una volta confeflìno, e deteflino i loro er- 
rori, fi umilino con fiocerità di /pirico fotto il 
divino poderofó Braccio, che gli percuòte, e fla- 
gella, perchè fafatevolmente fi ammendino? e fi 
ceflcrà allora di fcrivere, e di pubblicare le loro 
vergogne, e faremmo noi i primi a commendarli 
ravveduti, quanto Gamo ora tenuti a condannarli 
contumaci'. 'Ma fino a tanto non gli vediamo a 
quefto falutare ravvedimento piegare, non fi Iu 
fingfiiao, che abbiamo a tacere, o che fpaventare» 
ci abbiano colle infulfe puerili loro Lettere certi 
finti Marchefi, e Reverendiflìmi Signori Abbati , 
che entrati fono fecò lóro in lega offanfiva, edi- 
fenfiva, febbene poco pollino con buoq fuccefTo. 
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luna parte parte maneggiare, e meno l’altra (<*) * 

Ma quando farà mai quel tempo, in cui quefti 
• , Pa- 

(a) Se il RevtrendijJfmo Sig. Abate Sabinto Feni* 
ciò Fontano rit/ce in tutte le fue {coperte così feli- 
ce come in quella , che poh fare ! . ha ultimamente 
tentata nella Lettera , che ferve di Prolegomeno al 
Tomo IV, della Raccolta Bottagrifa , noi al certo 
perdiamo ffefto quefio gran Lume , che non potrà 
ejfer di meno ihe non venga chiamato , o a Pari- 
gli o a Londra per illudrare collo fplendore del 
penetrante fuo ingegno quelle Celebri Accademie . 
Chi averebbe maipenfato , che pochi rilavati e Scan- 
dalofi Fraticelli j il Cui quotidiano impiego fi § quel- 
lo di J lare feduti fulle Panche , e non Banche dei 
Caffè a ciaccolare , o di interpetare i fogni delle 
Femminuccie , f off ero gli Autori di quella moltitu- 
dine di Libri i che inonda di prefente V Italia ? 
Non pareva anzi fi dovejfe credere , che tal forta 
di Religi fi fi offe appunto la metto a portata di 
quella impreja , la quale [hidio richiedendo é fati- 
ca , niente può confarfi colla vita , che ejft mena- 
no ? Certo che sì . Ma il nofirti Reverendififtmo 
Signore Abate , che vede p u là di tutti , mene 
un Canocchiale fpe ditogli poco fà dal Famofonc 
Storico Letterario , p enfia differentemente , ed ha 
fatto una {coperta , che bafltrà a rendere per tutti 
i fecoli futuri immortale il Juo Nome , avendo in 
uno fleffo Soggetto accopiate infume due cofe incóm- 
pojfibili : cioè ftudio inceffante , come fanno vedere 
le Opere finora fiampate , e perpetua oziofità nemi- 
ca giurata dello fiudio , e della fatica . Io a fron- 
te di quefii miracoli , rientrato tutto in me , tion 
so dir altro , fe non che fi a troppo {pallata la Cau- 
fa de' Gefuiti , e manifiefio troppo il loro torto ", 
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Padri depofia da per loro la tnafchera dcll’Ippocrf- 
fi a, colla quale hanno ftudiato lino fi può dire al 
dì d’oggi coprire le loro abbominevoli mitfe , dad- 
dovero fi ravvedranno, e fui diritto fi ridurranno 
lodevol fcnticro della virtù ? L’Anonimo erudita 
Autore delle Appendici eC. pare che non fappia lu- 
fingarfene ed attènderlo, fe non fe allora, che ri- 
dotti i Gefuiti da fuprema invincibile Potefià ad 
uno Stato di Religiofa Parfimonia e Povertà, co- 
modo non avranno più dì mantenere a forza di 
denaro, e con annui ftipendj, e menfilj falarj tan- 
ti Partigiani e Divoti della loro Società , perchè 
all’occafione ne prendano la difefa , e ne foftenga- 
no il combattuto decoro. Io però, febbene profelfi 
una parziale fiima , ed un’alto concetto del pro- 
fondo fapere, e del purgato giudizio di sì accu- 
rato Scrittore, non pollo feco lui intieramente ac- 
cordarmi, su quello Punto. Conofco ancor io e Confef- 
fo, che la copia immenfa delle ricchezze, che pof* 
fiedono i Gefuiti , fia il principale fondamen- 
to della loro (uperbia, e di qual’ indomabil ge- 
nio di fovrafiare a tutti» che gli governa e muo- 
ve ; ma non balla mica farli Poveri , perchè a (la- 
bile emenda , a lineerò ravvedimento ritornino . 
Che forfè fpogliati di due terzi di quei fieni, de' 
quali ora fono Padroni afioluti, e che fi giudica- 
no prudentemente fuperflui al loro decente religio- 
fo mantenimento, denteranno molto a riacquiftar- 
li ed in numero fuperiore ancora, quando arbitri 

elfi 


quando , in ftnttnz. .a degli fieffi Parziali della So- 
cietà , i foli vagabondi e ozjofi Fraticelli bafiano 
con i loro Scritti a dare alla Santa Compagnia 
tanto tormento , e a illuminare tanta Gente. Da 
queflo fol tratto fi argomenti il nerbo , e la robuftez- 
za del rimanente della Lettera . Ex uogue Lconem . 
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erti fieno, ficcome fiati lo fono finora delle Co- 
feienze de’ Grandi, e a talento loro fappiano far 
valere le affoluzioni piucchè in vantaggio fpiritua- 
le delle Anime Penitenti, in prò ed emolumento, 
delle loroCafe profeffe? Batta Monfignori rimonta- 
re per poco col pen fiero indietro, c mifurando la 
primitiva loro miferia colle Facoltà e Rendite , 
che di prefente godono, e che di gran lunga fo- 
pravanzano quelle degli altri eziandio più antichi: 
Jnfthuti Regolar^ , per quindi dedurne edere di 
mediere per farli umili , per farli utili , per farli 
fanti, non fok) Remargli FEntrate, ma dì più la 
Comodità toglierli di arricchirli in avvenire , drap- 
pandogli o per forza o per amore dalle mani l’au- 
torità di confeffare , mercè di cui nell’animo fi in- 
finuano de’ Penitenti, che a loto ricorrono; e per 
tal fatta gli guadagnano alla Compagnia, che fen- 
za avvedetene i mefehini , e quali per. forza di 
fafeino, cofiretti li trovano a inftituirh erede de^ 
loro Beni con pregiudizio fovente de* naturali , e 
legittimi difendenti e Congiunti. 

E a chi mai lì afpetta di preparare a ì Gefuiti , 
anzi di a ITog gettarli con tutto l’impegno ad un 
mezzo efficace tanto e valevole pel loro ravvedi- 
mento, fc non fe a vói o Monfignori, i quali , 
giuda la frafe dell’ Apofto^o , vi ha lo Spirito San- 
to crafcelti per reggere e governare la Chiefa , che 
Iddio fatto Uomo comprata fe la è a prezzo de$ 
fuo Sangue ? Si Voi non meno per lo interelTe 
delle voftre Diocefi , che pel proprio vantaggia 
voftro , e per quello altresì de* Gefuiti medefimi 
liete ftrettamente tenuti a interdirli e vietarli nel- 
le forme le più rigorofe qualunque fiali direzio- 
ne fpirituale di Anime . Nò fino a tanto che 
a Gefuiti libero li lafcta il Campo di familia- 
rizzarli ed edere Padroni delle Cofcicoze de’Fcdc- 
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li , txm ù può io verun conto Operare in etti falu- 
tevole ammenda; ma baldanzafi Tempre e Tuperbi 
di avere in pugno la Chiave delie loro fonune 
sprezzeranno ogni riforma , e fi rideranno di tur- 
ri gli altri sforzi» che vengano adoperati > e fatti 
contro di loro. Coraggio per tanto o Sovrani Pa- 
llori delle Chiefe; Quello è il tempo opportuno , 
e quella è la llagione felice di adempiere con prow 
Spero fucceffo a un vollro prelfantillimo dovere : 
non ve la lafciate di grafia fuggire di mano una 
fi favorevole congiuntura*. Troppo monta, ed im- 
porta troppo che Voi avvaloriate con una fi Tanta 
deliberazione il disinganno , che di giorno in 
giorno va dilatandoli nel Cattolico mondo, e che 
tanto vi è voluto per introdurlo finalmente tra’ Fe- 
deli. Non bifogna più tardarci ogni indugio, che 
fi frapponga, unito al forte impegno de’Gefuiti di 
fc\llenerfi, e di ripararfi da quello troppo temuto 
colpo, può fare ellinguere del tutto, o raffreddare 
di molto quel zelo , che fi è acccfo nc'Crifiiani , 
il quale fe avviene , che fi fmorli , o vada fenfi- 
bilmentc perdendoli, non riefce poi così facile di 
inlinuarglielo di nuovo, e farvelo trionfare. Ecco 
che da una parte Voi avete l’efempio che ve ne 
hanno dato il defonto , ed il prefente Eminentif* 
fimi Patriarchi di Lisbona, rArcivcfcovo di An- 
tiochia, ed alcuni altri Prelati della Francia , i 
quali vi hanno appianato il fenderò ; e dall’ altra 
non potete non ravvifare ne volfri Sudditi una 
pronta difpofizionc in ubbidirvi, anzi un nobile 
ardore, e un vivo defiderio, che fia da Voi un 
generale interdetto di predicare , e confettare a' 
Gefuiti intimato. 

Che fc allontanato ancor per poco lo fguardo 
dai comuni voti fermare poi lo volefte in ciò , 
che il voftro privato imereffe efige, e ridiede, oh 
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qual nuovo robulto argomento vi li offre , e vi 
incoraggifcc a niente più oltre differire l’efecuzio- 
ne del neceffario donfigliatovi progetto * Forfè vi 
lusingate voi, che fodisfatte le mire e il genio 
appagato de’Gcfuiti , cui balia nelle comuni peri- 
pezìe, che or foffrono* poter'avere libero diritto di 
dominare Tulle cofcienze del Ricorrenti * abbiano 
cflì a profcffare maggiore ubbidienza alle Voftre or- 
dinazioni i e rifpetto maggiore nutrire per la vo- 
lerà autorità , e carattere ? Sperare lo potrefte per 
verità, quando lì trattale di qualfilià altro Infti- 
tuto Regolare, ma non già de Gefuiti ; A mi fu- 
ra che crefcerà in Voi la benevolenza verfo di lo- 
ro, ed il genio di beneficarli, prenderanno elfi ar- 
dire i e vorranno che facrifìchiate da Schiavi ogni 
vollro volere aHe loro quantunque ingiulte preten- 
zioni; colìcchc nella dura nccelììtà vi vedrete, o 
di tradire con difcapito dell’anima il vollro Mini- 
fiero affoggettandavi, o ricufandoda magnanimi, e 
forti di compiacerli, di incontrare la pii) fiera in- 
tellina perfecuzione , che rutta vi perturbi l'interna 
ed ellerna pace* e tranquillità. Non fono nò co- 
sì pellegrini e rari gli efempj anche a giorni noftri 
accaduti di sì Iagrimevole vicenda. Leggete pure, e 
fpeccbiatevi nella fedele Relazione, che vi prefen- 
ro, intomo le controverfie ioforte tra Monfìg. 
Vefcovo di Luffort e i RR. PP. Gefuiti, e vedre- 
te con troppo vollro fenfibile affanno da una par- 
te un Prelato tanto pieno di zelo per la Tana Dot- 
trina sbandita dalla difformata fua Dioccfi quanto 
di amore, e di tolleranza verfo i Gefuiti, che ri- 
condurre pur voleva con fpirito di carità e di dol- 
cezza a un falutare ravvedimento , e ad una più 
Evangelica condotta/ e dall’altra i Gefuiti fteflì in- 
tolleranti d’ogni riforma, e nemici oùinatidi ogni 
buon Goftume, e delle più crilliane m affi me , pcr- 
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fualì dì non poter vincere colle buone la coftan- 
za del Prelato, ne abufare in favore de i loro er- 
rori, della dilezione , che elfo Prelato pure gli 
portava tcneriUìma , dargli rirapetto con fronte al- 
tera, ed ora con minaccie fegrcte, ora con cab»- 
le e raggiri, quando con fuppofte calunnie , quan- 
do con aperte violenze macchiare il di lui nome, 
e in evidente pericolo mettere la preziofa di Lui vita . 

Quello ed altro più, che voi o zelanti Pallori 
inorridirete a leggere, è quel tutto, che f Gefui- 
ti ardirono di fare per vendicarli di un Prelato , 
che troppo più aveva a cuore il vantaggio vero e 
Lodo della cara fua Dioceli da Dio affidatagli, di 
quello che reputale la liima e l’amore della Com- 
pagnia verfo la fagra fua Perfona; di cui tutto il 
penlìero lardatone in mano della Provvidenza, di- 
vina , cura foltanto prendeva!! con dotte Paliora- 
li , e fervide Induzioni ripurgare le macchie , e 
le invecchiate rughe dillruggere della defolata fua 
Spofa, alla quale fe non gli riufcì di donare e 
rendere nello fpazio di 18. Anni di Governo, il 
primitivo fuo ludro e decoro, colpa non fu fua 
certamente, ma di quella violenta immatura mor- 
te , che lo rapi fui punto del fuo maggiore trion- 
fo riportato nell’intiera efpullione de’Gefuiti da tut- 
ta la fua Dioceli. 

Iosò, che un palio di tal natura da Voi unica- 
mente non dipende, ne io lo chiedo da Voi. Da 
Voi però dipende , e pollo con tntta equità e a 
nome ancora ideile voftre Pecorelle dimandare a 
Voi di non più ammettere i Gefùiti per coopera- 
tori del voftro miniftero. E quando temer potette 
alle vottre determinazioni contraria la pubblica au* 
torità del Governo Politico, perchè col Sacerdozio 
d'accordo proceda e cammini il Principato, a Voi 
lì afpetta, che implorata , prigja di venire ad al- 
cuna 
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cuna rifoluzione, i’àflillenza de! Divino Spiritò » 
al Trono vi prefentiate dc’voftri Sovrani» e vede- 
re loro gli facciate» e toccar con mano il difea* 
pito enorme» die alla Chicla, ed al Principato ne 
ridonda» ogni qualunque volta i Sudditi del Vcf- 
covo e del Principe governati fieno e diretti dai 
Padri della Compagnia» avvezzi a fpargere impu. 
netnenre ne Popoli , c far valere Dottrine fatali 
alla Religione» ed allo Stato « Non potere con fe- 
deltà fervire» e concorrere al Pubblico Bene vermi 
membro della Republica» cui lecito fi permetta » 
liccome i Teologi infegnano della Società » prati- 
care nei traffici le ulure; calunniare l’ innocenza » 
che dà ombra; celare e nafeondere fotto il man- 
to di bugie, e di equivoci» in faccia ancora dei 
legittimi Giudici la verità » che punifee » e con- 
danna; fagrifìcare alla propria vendetta la vita e il 
Sangue dei privati nemici» c quello pure dei Re- 
gi » e de’Principi » in mano dei quali fuperiore 
non riconofcono autorità di far punire i Rei» di 
quella che fi ufurpa ogni uomo allorché fi toglie 
dinanzi con un colpo mortale un malveduto nocevole 
Awerfario : Quelli io dico , ed altri tali maflicci 
errori , e maffime deteftabili comuni e adottate 
dalla Società » efponendo Voi » e candidamente 
mettendo in villa al vollro Principe » niente vi 
collera ottenere da Lui » che fempre più ama la. 
Pubblica felicità di qualfivoglia particolare onore 
e concetto di cotello Inflituto» non tante! un gra- 
devole confenfo, quanto un’auiorevol braccio, ed 
una fovrana affi (lenza . 11 ftjlo fofpettare dìverfa- 
mente è un torto troppo manifello , che fi fa a 
quel prudente gelofo Àudio , e a quel forte amo- 
re, che hanno i Regnanti per la Giilllizia, e pel 
Pubblico Bene. E tanto piu lo hanno, e avere k) 
debbono di preferite» in villa dèi moderni auten- 
tica- 
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ticati fatti, che a maraviglia fcuoprortoj e rtioftra- 
no ad evidenza di qual* indole gentile 1’ amicizia 
lì a di quelli Padri, e quanto fatale e pregiudicic- 
vole l’inimicizia, folo che forze loro li lafcinodi 
poterla a talento ufare. 

Non avete nò o Vcfcovi più feufe , nè ragioni, 
che prudenzialmente vi attòlvano dal debito dive- 
nite fpeditamente a una rifoluzione, qual’è quella 
di Interdire a’Gefuiti il predicare e confettare ; 
alla quale il vantaggio delle vo'ftre Diocefi , i vo- 
ti dei voftri Sudditi , la ipeciale aflfìftenza del vo> 
Uro Principe» lo fletto privato voftro interefle gli 
efempj rifpettabili e imitabili di altri degni Sogget- 
ti , che vi hanno preceduto , e finalmente i peni- 
mi abuli e gK enormi fcandoli della Chiefa uni- 
verfale dalla benigna Teologia di quelli Padri fo- 
mentati protetti e giuftificati muovere vi debbono , 
e invincibilmente piegare * All’imprefa adunque o 
Prelati/ quello è un’affare di troppa rilevanza per 
la Chiefa eletta Spofa di Gesù Crifto . Ricevete , 
come a voi perfonalmente fatta, la Protetta , che 
nel pattato Secolo due giorni prima di morire fe- 
ce innanzi rEmminentiìs. Arcivefcovo di Salisbur- 
go il molto Rev. Padre Valeriano Magno da Mi- 
lano Cappuccino, Predicatore e Miflionario Apo- 
llolico, e colla quale dò fine a quello difeorfo ; 
che punto non dubito, allorquando letta 1’ avere- 
te, e attentamente ponderata nettuno fcrupolo vi 
rimarrò più, e ogni contrarierò depotretc per un 
progetto, che immortalerò il voftroNome, e atti- 
rerò sù di Voi, e fopra le Voftre Diocefi copio- 
le Benedizioni del Ciclo . Amen . 



XV» 


Adm. R. P. Valerianus Magnus Concionato r Cappuc- 
c'mus . & Mijjionarius Apojlolicus conjiitutus i n 
articulo morti s , vifttatus a Celfijfimo , & Eminen- 
ti [fimo Principe & Arcbiepifcopo Salìsburgenfi , bi- 
duo ante ejus obitum declaravit coram eodem Prin- 
cipe fuam mentem circa e a , qu£ pertinent ad con- 
trwerftam , quam Pater prxdiSlus per multos an- 
noi. habuit cum Societate Patrum Jefuitarum in 
hunc fenfum . 

„ T) Rote fior coram Deo , coram Celfitudine Ve- 
„ X lira , coram noilro Patre Guardiano , & ca:- 
„ teris , qui hic adfunt ; me nulium unquam ha- 
buiffè odium cofttra Patres . Societatis Jefu ; imo 
„ diligo »llos, & darem prò illis meam vitam , & 
„ confiteor inter eos effe quam plurimos timentes 
„ Deum , & petunt Reformationem . Denunciavi 
„ tamen Summo Pontifici tamquam fufpe&os de 
„ Hxrefi , feu Atheifmo. Confiderai enjm plerafi- 
„ que illorum aftione^, & animadvertens diffonas a 
„ Do&rina Catholica, fenfi me vehementer urgeri 
„ ftimulis mea: Confcjentiae ad praefatam Denuncia- 
,, tionem,* ob idque pluribus annis oravi Deum, ut 
„ infpiraret mihi quia agendum in negotio tam ar- 
„ duo. Tandem fruftra amplius refiflens , debui e- 
„ nunciare illos ( paratus ad nunc id faciendum fi 
„ non feciffem) I. ut fatisfacerem mese Confcien- 
}ì tiae y *11. ut Principes & Pupuli attendant fibi , 
y, ne ulterius ab ipfis decipiantur; III. ut ipfimet 
„ Jefuitae fint in polle rum cautiores in. fuis agen- 
„ dis ; IV. demum , ut Acatholici non credant nos 
„ Catholicos approbare ipforum mala Opera. 


R E- 

t 




Digitized byGoqgle 



I 


. 


RELAZIONE 

Delle Controverse inforte tra Monftg. 

SAMUELE GUGLIELMO 

de varthamon, 

Vescoyo di Lu?on, 



• ; 1 

ED I 

G E 

S U II T !, ■ 

A motivo del fuo Seminario. 


L E differenze , che ha avuto Monfig. Ve (covo 
di Lufon co’ PP. Gefuiti , concioflìachè trop- 
po toccano al vivo gl’ intere!!! della Chiefa 
univerfale , così non par giufto , che debbano effer 
meffe a mazzo cogli ordinar) Proce/fi , che p re fio 
vanno in dimenticanza . Un Vefcovo , che ha per 
vent’ anni fudato , e faticato a motivo di sbandire 
dalla fua Diocefi l’ignoranza della Religione , gli er- 
rori , e gli abufi più intollerabili , che aveano pre- 
fo piede , fenza poterne venir a capa ; e che per , 
lungo tempo altro non ha ricavato frutto di fue 
fatiche e /udori , fe non quello di tirarli addoffo le 
più fiere , ed indegne perfecuzioiti , merita pure , 
che tutti i buoni Fedeli s 1 intereffmo nella fua cau- 
fia, e prendano parte ne’ fuoi travagli. 

Noi avreflìmo grandemente defiderato dì poterne 
dare un difiinto ragguaglio ; ma per mettere in 
chiaro qqfi tutto, che M. di Lucon ha fofferto da 

A que- 
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quella Genia, contro cui ha dovuto per tanti anni 
combattere , e che l’ ha provata nella fua Diocefi , 
come la è da per tutto , giurata nemica del bene , 
di ogni autorità , e legittima fu bordin azione ,• fa- 
rebbe duopo vincere la moderazione di un Prelato 
pieno di carità pe’ fuoi nemici , come di zelo con- 
tro i loro errori . Ma quello appunto è ciò , che 
non è flato poffibile . Gl’ intereffi però , e il van- 
taggio di tutta la Chiefa efigono da noi , che non 
ci uniformiamo a’fentimenti forfè troppo dilicati 
del fùo Cuore ; nè ci crediamo in obbligo d’imita- 
re il fuo filenzio ; al quale anzi intendiamo di fup- 
plire col far palefè quanto abbiamo veduto di tutto 
ciò , eh’ ei è flato affretto a produrre per difenderli 
ne’ Procedi, che gli fono flati moffi contro. Se noi 
poi non fappiamo tutto , nè tutto polfiamo dire , 
non è colpa noflra . Quello è per altro vero , che 
gli Eflratti di quelli Procelfi, e le memorie auten- 
tiche , e fedeli , che ci fiamo potuto procurare da 
altre parti, ci danno tutto il diritto di alfieurare il 
Pubblico , che noi non avanzeremo , che cofe pro- 
vate, e comprovate, (a) 

Monfignor Samuele Guglielmo di Varthamon fu 

con- 


Ctf) La protetta , che fa qui l’ Autore Anonimo 
f ebbene abbia tutto il merito di fincerità prelfo le 
perfone , che ammettano con tutte le debite caute- 
le la fede umana , non mi lufingo però , che deb- 
ba ugualmente edere accettata da’ Gefuiti , e da’ lo- 
ro parziali , i quali tutti per una fatale prevenzio- 
ne , che gli domina fortemente , fono portati a ne- 
gare la verità de’ fatti più lampanti , che gli difo- 
norano , ed amareggiano , e a pubblicare per Van- 
geli le più ridicole novelluccie, che in qualche ma- 
niera li difendono, e addolcirono . 


i 
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confacrato Vefcovo di Lugon li due Febbrajo 
Ei fuccedette a M. deBulfi-Rabutin. Quello Prelato 
avea feguito il piano di M. de Le fcure fuo Prede- 
ceffore , il quale divoto interamente de’ Gefuiti avea 
loro cónfegnato il fuo Seminario di Lu^on , ed il 
governo affidato della fua Diocefi . Or quelli Padri 
fpenta aveano quafi del tutto la fcienza Ecclefialli- 
ca , diffipato lo fpirito di Religione, e a terra get- 
tata la vera pietà, che i Monfigg. Cclbert, e Barillon 
PredecefTori immediati di Monfig. de Lelcure , fi 
erano prefi tanto a cuore, e tanto aveano fatto per 
rillabilirla . 

La principal mira di quelli due Prelati commen- 
dabili per tutte le virtù degne di un S. Velcovo , 
fu di provvedere in buon numero il lor Seminario 
di eccellenti Ecclefiallici , che colle Illruzioni le più 
fode difondeflero per tutta la Diocefi il buon odo- 
re di Gesù Crillo . Il Cardinale di Richelieu fu il 
primo fondatore di quello Seminario . Egli ne affi- 
dò la direzione a’ PP; dell’ Oratorio , i quali vi per- 
fillerono fino che ei fu Vefcovo di quella Diocefi j 
12, a dopo fatta che n’ebbe la rinunzia, furono que- 
lli Padri collretti a partirfene ; effondo mancate le 
rendite , a motiv® che i Beneficiati negarono di 
continuare il pagamento della talfa loro impolla pel 
mantenimento de’ Direttori del Seminario . Succe- 
duto poi M.Colbert, quelli la rinnovò, e fece nuo- 
ve fabbriche , che M. di Barillon fuo Succelfore le 
fece compire . Quello Prelato volle , che fi aggiun- 
gere un nuovo edifizio per fervire di Collegio , 
ch’ei lo chiamò il fuo piccolo Seminario ; perchè 
di fatto il fuo principal difegno era di formare per 
tempo lòtto de’fuoi occhi de’foggetti proprj y e 
adattati per la vita , e Stato Ecclefialtico del- 
la fua Diocefi . Per riufeire in quelli fuoi dife- 
gni , provide il piccolo , e grande Seminario di 

A 2 pii , 



pii , e dotti Eccicfiartici , a’ quali ne affidò la dire- 
zione . 

Monlìg. de Lefcure’, che fuccedettea M. deBaril- 
lon non tardò guari a cooperare alla diluzione di 
tutto il bene , che i due Tuoi Predeceffori aveano 
incominciato nella l'uà Diocefi . Salito quello Pre- 
lato per maaeggio de’ Gefuiti al governo di quella 
Chiefa , ( a ) ne divenne ben torto fcbiavo , e arte-* 
gnò loro il fuo Seminario . Gli Ecclefiaftici impie- 
gativi da M. di Barillon ne furono con poco gar- 
bo difcacciati . Quindi non andò molto a rifentirfi 
la Diocefi di quella funerta mutazione . Tutto il 
Mondo là di che fiano capaci i Gefuiti , Il loro 
zelo, ed impegno per la dirtruzione di tutto il be- * 
ne nelle Diocefi da loro dirette , e governate, non 
è fiato giammai nè più vivo, nè più ardente, che 
in quelle, ove la fcienza, e la vera pietà fieno in 
maggior lume , e feguito , Vide ben prefto quella 
Diocefi di Lufon difmetterfi l’ufo delle conferenze 
Ecclefiaftiche , celiare lo lludio de’ Santi Padri , la 
buona Teologia , e la fana Morale (^)« Gli rtudj 

rtefii 


( a ) Io non biafimerei ne’ RR. PP. quello genio 
d’ intrigarli in tutte l’ elezioni , e promozioni de’ 
Prelati , e Pallori di S, Chiefa , quando averterò di 
mira , non l’ ambizione di dominare elfi ne’ Sog- 
getti da loro promorti , o mertì in villa , ma il 
maggior profitto delle Diocefi. Ma quando è mai 
fperabile un sì fanto fine ne’ Gefuiti , EJl fine pelle 
Lupus , non fine fraude Lupus . i 

(£) Di un fintile sfiguramento , per non chia- 
marlo dicadimento totale della Sacra Dottrina, intro- 
dotto, e coltivato da’PP. della Compagnia, liccoma 
è loro folito in tutti i luoghi , ove fon elfi foli ad 

infe- 
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fìedfi di tJ inanità. , che i Ragazzi doveano appren" 
dere nel piccolo Seminario , non furono giammai 
più trafcurati d’ allora. Si è Veduto più di una vol- 
ta cori ifcandalo univerfale della Diocefi promoverli 
al Sacerdozio , e alle Cariche della Chiefa, Bcclefia- 
fìici , che appena appena fapevano i primi principi 
delle Scienze le più neceflarie * Nel cumulo di tanti 

A 3 mali 
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Infegnare così pure nella celebre Univerfità ai 
Vienna i ne abbiamo un infìgne documento nella 
Lettera fcritta per ordine di S. M. lTmperadrice 
Regina d’Ungheria dal Sig. Canonico , eRegioCon- 
fìgliefe Simone di Stock al Reverendiffirtìo P. Ge- 
nerale degli Agoftiniani . In quella Lettera pertanto 
fra le molte altre cofe opportunamente fi o {ferva , 
che e (Tendo Hate a poco a poco , o per malizia , e 
prepotenza degl’ invidiofi i o per altra cagione tras- 
formate da prima le Teologiche Cattedre del Pro- 
felfore Domenicano , ed Agoffiniano , e di poi fop- 
prelfe , telarono Unici Pròfelfori di Teologia i Ge- 
fuiti , i quali prefo avendo à dirigere gli fludj fi- 
eri con lezioni formate non già fui modello de’ Ca- 
risi , de’Bellarmini , de’Petavj, ma bensì fu quel- 
lo degli fcolaftici perduti dietro alle fpinofe fotti- 
gliezze degli Arabi , fi vide in poco tempo eftinta 
nel Clero Secolare', e Regolare la cognizione delle 
lingue Greca , ed Ebraica , reputate inutili da’Ge- 
fuiti , e quella eziandio della Storia Ecclefiaftica , 
de’ Concilj , de’ Padri , in fomma perito affatto per 
opera loro ogni buon guflo di foda letteratura , e 
di fana Teologia. Oh l’ intendeffero una volta que- 
lla fperhnentale lezione tanti Padri di famiglia, che 
ad occhi chiufi affollano ile’ Collegi de’Gefuiti i lo- 
ro teneri Figliuoli! U Signore Iddio Ha quegli a ^ 
apra loro gli occhi. 
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piali quello non era il maggior difetto . Quanti, c 
quanti fono flati promoili , ed innalzati a’ Polli , e 
alle Dignità ,1 di cuore infetto , imbevuti di quel- 
la cattiva Morale , e falfo zelo , di cui i nuo- 
vi direttori del Seminario non mancavano tratto 
tratto dargli ben lunghe lezioni ! In pochi anni 
quella Diocefi , da cui fotto il Governo di M. di 
Barillon era fpuntata una luce tale , che penetrato 
avea per tutto il Regno , come lo provano le dot- 
te Conferenze , delle quali fe ne conferverà Tempre 
la preziofa Raccolta , fi è veduta coperta di folte 
tenebre, ed inondata da ogni Torta di fcandali. 

Quello è lo flato , in cui la trovò M. de Var- 
thamon . S’accorfe egli ben preflo , che tutto il male 
pafceva dal non eflervi nè nel grande nè nel piccor 
lo Setninario alcun ProfelTore capace del fuo impie- 
go , e che tra gli Icolari di Filolòfìa appena uno 
contar fe ne poteva degno d’ effer ammetto nel nu' 
mero de’ mediocri umanilli . La maggior parte de- 
gli Studenti Teologi non capiva di persè il latino 
degli fcritti . A quelli non fe gli inlegnava neppu- 
re una fola di quelle materie o trattati, che preme 
Tanto, che fappiano gli Ecclefiaftici . Le lezioni che 
fe gli facevano , duravano appena un’ ora , e nel 
rellante della giornata li lafciavano fare quello che 
volevano , e s’ impiegava quello in darli delle le- 
zioni di morale corrotta , e delle declamazioni ca- 
lunniofe contro i pretefi Gianfonifli . Quando fi li- 
cenziavano dal Seminario , fe gli davano dei libri , 
che fono in illima nella Società , perchè fe ne fer- 
vilTero di guide per 1’ inllruzione e condotta delle 
Anime . Nelle Clalfi o fieno fcuole inferiori non 
erano niente meglio illruiti nelle belle lettere, che 
nella Religione . Al Catechifmo di M. di Barillon 
infognato per tanto tempo nella Diocefi con gran 
frutto , ne follituirono i Gefuiti un altro fatto di 

pianta 
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pianta da erti j e da quello fi può giudicare di che 
merito foffe . Le altre Irruzioni poi erano del 
tutto limili , di foggetti puerili e frivoli, di novel- 
le ridicole , e calunniofe , e il più delle volte una 
pemiciofa Morale ne componeva tutta la foftanza , 
e il midollo . ( a ) Quindi non vi vuol troppo a 

A 4 rile- 


(<*) Il R. P. Francelco Xaverio Mamacchi Ge- 
fuita dellinato vice maeftro in una Scola del loro 
Collegio di Rouen, è paffato più oltre dando per 
Tema ai Tuoi Scolari malfime non fola oppofte 
al Vangelo , ma contrarie per fino allo Ile ffo lume 
di ragione . Ecco nei feguenti verfi fatti bruciare 
per mano del Boja dal Parlamento dì Rouen il dì 
2. Marzo 1759. Il fublime Tema di quello ec- 
cellente Maeftro. 


» 


» 


m 


Heroas faciunt quando- 
que crimina fortunata 
Foelix crimen definii effe 
crimen . 

Quem Gallia probrofo 
nomine appellat Praedo- 
nem , 


„ Appellabit Alexandrum, 
modo fortuna fit foelix. 
Ad arbitrium fortuna 


» 


fontes facit , abfolvit- 
que . 

„ Profpera dat pretium cri- 
minis, adverfaadimit. 
Non poffo qui tacere , anzi riportar voglio per ono- 
re di quello Padre intiera la Ritrattazione dal me- 
defimo fatta per ubbidire al Parlamento, che gliela 
prefcriffe , e -la volle . „ Sono lènfibilmente afflit- 
to , dice egli , di aver dettata la materia de’ 
verfi , che na cagionati i rifentimenti della Cor- 
te . Mi balla, che fia fembrata fufcettibile di un 
cattivo fenfo , perchè io trovi in me dell’ impru- 
denza in averla dettata . Mi dichiaro di non ave- 
re intefa , nè fpiegata la detta materia , che nel 
fenfo c^tico, che ella prefenta , come molti Au- 

» tari 
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« 

» 
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rilevare di qual tempra , e carattere riufcilfero gli 
Ecdefiadici ammaedrati in quelle fcuole . Per gua- 
dagnarli il titolo di dotti gli badava il declamare a 
torto , e a traverfo contro gli appellanti ; di far 
pompa di un gran zelo per la Bolla , fenza averla 
neppur letta ; di affermare arditamente , che i Gian- 
fenidi non credono la prefenza reale di G. C. fu i 
nodri Altari ; che non pregano la Ss. Vergine , nè 
i Santi-, di fodenere, che la pace di Clemente IX, 
non ha giammai avuto effetto , di fpacciare la fa- 
vola di Bourg Fontaine , ( a ) e altre condolili im- 
podure . Quefto era il mafdccio della erudizione 


„ tori hanno fatto prima di me . Io condanno fi- 
„ nalmente, e detedo con tutto il mio cuore, con 
„ tutti i miei fentimenti ogni altra interpretazio- 
„ ne , che fe gli poteffe dare , oppoda alla mia 
,, maniera di penfare , come contraria ai principi 
„ della fana morale , e della Religione . Supplico 
,, la Corte in riguardo di qued’ atto a volermi per- 
„ donare , e prego M. Ricevitore accordarmi qued’ 
„ atto della mia ritrattazione * 23. Marzo 1759. 
„ Francefco Xaverio Mamacchi „ . Se alcuno folle 
del gudo del P. Zaccaria , che li diletta d’ illude- 
re le Ritrattazioni , e di darli il proprio carattere , 
un bel campo avrebbe di fare xu di queda de vi- 
vaci contenti . Io per me non ho tempo, nè vo- 
lontà.' 

( a ) Ha tutta la ragione 1 ’ Anonimo Autore 
della prefenre Relazione di chiamare favola, che io 
in migliori termini chiamerei folenne calunnia il Fatto 
di Bourg-Fontaine . I RR. PP. volendo macchiare 
il nome me del Grande Antonio Arnaldo , e farlo 
palfare per un marcio Eretico , lo trafportarono in 
età di Ioli 9. anni all’ infame Conciliabolo di Bo- 
urg. 


Digitized by Googk 



Teologica , chi apprendevano da’ RR. PP. , e chi 
la poffedeva franco , e ne fapeva fare all’ occafione 
buon ufo , quelli era ficuro del loro credito , e 
principalmente pretto de’ Gran Vicarj , che M. di 
Varthamon trovo in porto , quando prefe portello 
del fuo Vefcovado. , 

Si fono veduti poi quelli rari Soggettoni occu- 
pare le migliori Cure della Diocefi , accoppiare a 
una vita tutta mondana un’ ignoranza badiale , e 
uno zelo furiofo contro i buoni Mitàonarj, e Pre- 
dicatori impiegati da M. idi Varthamon >• Sollevare 
contro di erti i Popoli , e rinfacciarli di predicare 
Erefie : Voi fiete un Eretico , gridava un giorno con- 
tro un pio e dotto Domenicano ! il jbravo Joufe- 
met Curato allora dell’ Ifola di Dio , una delle 
principali Parrocchie delle Diocefi ; e un’ altra vol- 
ta un Coadiutore di Charlot Canonico della Catte- 
drale gli difle : Voi fiete un Eretico ; Voi avete pre- 
dica- 


mi Fontaine , ove una partita di fediziofi uomini 
ebbe la temerità di far la Tara a’ Sacramenti . E’ 
mai potàbile* che un Giovinetto di foli 9. anni fi 
potette far capo de’fuoi Compagni , e conVeniffe con 
altri fcellerati a riftringere il numero de’Sagramen- 
ti ? In quell’ età non aveva per anco manifeftato il 
fuo talento , nè fpiegata Bandiera contro la larta 
Morale de’ Gefuiti . Tutto quefto non importa ; 
Bafta che dopo fi fia arrollato tra i nemici della 
Compagnia perchè poteffe meritare da lei una ven- 
tina e più ai anni , che lo rendettero capace , e in 
irtato d’ intervenirvi . La generofità di quefti PP.pafla 
i limiti , quando loro torna conto di fare fimili re- 
gali . Colle Donne però mi figuro, che faranno più 
riftretti , e all’ occafione ne gli catteranno qualche 
dozzina , perchè altrimenti guai a loro. 
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dicato , che il Vangelo è la regola de' Crijiiani ; Voi 
avete parlato della Grazia , e avete detto , che Iddio 
la dà a quelli che ama; fapete voi y caro Padre , che io 
non voglio y che fi parli piu di Grazia al mio Popo- 
lo ; (a) rivoltatoli poi a’ fuoi Parrocchiani gli aif- 
fe : In qual giorno penfate Voi , miei Fedeli , che io 
defideri di morire ? Nel giorno appunto della morte 
del vojifo Predicatore Eretico ; imperciocché allora il 

Dia- 

• • : ; ■ . / 

(a) Quando ai Gefuiti fuggerifce la loro carnale 
prudenza di non ifcoprirfi aperti impugnatori dell 1 
Evangelica Dottrina , fogli ono efif; interporre i loro 
beneaffetti e talora perfone qualificate per atterri- 
re o cogli ichiamazzi di quelli , o coll’ autorità di 
quelle, gli intrepidi Propagatori dell’ invariabile Van- 
gelo . In propofito di che , ecco un fatto , non ha 
molto , accaduto nella Perfona del P. N. N. ze- 
lante , e dottiffimo Predicatore de’ noftri tempi , 
che comprova a maraviglia le arti , e prepotenze , 
che ulano i Gefuiti contro i veramente Apposoli- 
ci Dilpenfatori della divina parola . Predicando adun- 
que quello valentuomo l’Avvento nel 17 58. in una 
Città di Lombardia recitò pella prima ed unica 
volta una Predica pochi mefi avanti da lui com- 
polla , nella auale fra le altre cofe che dille contro 
la lalfa Morale, toccò la condanna del peccato Fi- 
lofofico , e fece motto de’ raggiri , e giuochi di 
parole , con cui certi Autori , che vi fono tutta- 
via , prelfo a poco lo infegnano . Se ne offefero i 
Gefuiti, alcuni de quali erano a quella Predica pre-r 
fenti , e ne fecero con i loro Benevoli, e ne lparle- 
ro pelle Cafe , ove andavano , de’ gravi lamenti ; 
aggiungendo, che ne volevano fcrivere alla Città 
N. N. , dove il Predicatore doveva portarli per la 

futu- 
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Diavolo farà ft occupato in portare quejf Eretico aW 
Inferno , che non pen/erà punto a me . E in qual 
Categoria <S Arinotele , diceva al medefimo Predica- 
tore il Dott: Eguerto Ibernefe degno Cooperatore 
di Charlot ; In qual Categoria dico d? Arinotele a- 
vete voi trovata , che fia neceffario dirigere le fue 
azioni a Dio ! Le Donne ftefle irtigate da quelli 
fanatici, fi mifero a gridare un giorno da diverfi 
cantoni della Chiefa contro quello fteflò Predica- 
tore . Non occorre , che predicate , non vi vogliam 
fentire : La Gente dabbene ne provava rincrefci- 
mento , e pena , e Charlot n? godeva , e tripu- 
diava. 

A fi- 


futura Quarefima a predicare . Fedeli nelle promel» 
fe ferirtelo di fatto, nè contenti di avere fparfo, a 
diferedito del Predicatore , sì nell’ una Città, che nell’ 
altra , che i migliori lumi , e i tratti più nobili 
delle fue Prediche ricevuti egli gli aveva da up ce- 
lebre Oratore della Compagnia , quando appena lo 
conofce , nè ha giammai leco lui tenuto ragiona- 
mento , nonché coltivata corrifpondenza o intrinfi- 
chezza ; e la evidentirtìma differenza, che parta tra 
il penfare dell’ uno , e dell’ altro abbaftanza fmen- 
tifee la chimerica invenzione del racconto; non con- 
tenti dico di avere fparfà deftramente quella falla 
voce : ecco che in vicinanza della Quarefima fu 
mandato a chiamare il Predicatore da l'oggetto rag- 
guardevoliflìmo, che lòrteneva in allora uno dei piu 
rifpettabili Magillrati , e dopo alcuni graziofiflimi 
complimenti , fi fentì a dire , che da altre Città , 
ove ei aveva predicato , pervenute erano notizie, 
che erto nelle fue Prediche frammifehiaffe delle 
controverfie Scolartiche , e delle difpute fopra mere 

opi- 
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A limili infiliti fi videro «neh 1 elfi foggetti alcu- 
ni altri Miffionarj della Congregazione di S. Lazaro 
a Soulans, altra Parrocchia^della Diocefi,per parte 
di un Curato il Sig. Joli di S. Picq. Bramofo que- 
Iti di fentir predicare le Maflìme infegnateli da’Ge- 
funi nel Seminario, toftocchè erano difeefi i Mif- 
lionar; , montava egli fui Pulpito a contradirgli ,• ed 
effi fi prendevano Ta pena di fargli vedere la fua 
craila ignoranza; onde montato vieppiù in furia in- 
terrompeva la Miffione , e licenziava dalla fua Par- 
rocchia i Miffionarj . Dopo di che fe la prefè fiera- 
mente contro il Catechismo di M. di Varthamon . 
e contro M. Mouram fuo Vicario, che l’infegnava 
per ordine- del Vefcovo . Ei veniva a interrompere 

la 


opinioni di differenti partiti ; che un procedere fif- 
atto non piaceva al Pubblico, già difguftato di un 
altro Predicatore, cui pochi anni prima fu imputa- 
ci di avere introdotte in Pulpito fomiglianti Qui- 
ltioni . A quello difeorfo rifpofe il Predicatore , già 
convinto donde veniffe il maneggio , effergli abba- 
ìtanza noto il fatto cui fi alludeva ; che avendo 
egli predicato nelle principali Città d’ Italia fenza 
che mai veruna Podeftà , nè Ecclefiaftica , n è Seco- 
* re J 1 ? Veffe minimo fuggerimento intor- 

bi H C fue H P red,c r he > reft ava molto edificato del 

fn N d M qU M !i- P i erfone » Che de § nate eranfi di fare 
in N. N. il di lui carattere , e di prevenirne il Pub- 
blico, prima che mcominciaffe a farfi fentire • che 
per altro era fàlfiffìmo il detto carattere mentre all’ 

fer^SV V£Va egh PC - ^ ima coffan temente of- 

™ n °\ r t C r e m Pulpit0 Cofe » che foffeio 
cun nnn^ che . blfo S a!lv / guardare bensì , che al- 
cuni non apprendano e fpaccino per controverfia di 

Scuo- 
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la funzione , difcacciava i Fedeli dal fentire il Ca- 
techifmo , e negli frappava dalle mani, e lo facea 
in pezzi. Troppi fono i fatti, che raccontar fi po- 
trebbono fimili di altri Curati , e Preti ignoranti , 
diruttori del bene lpirituale dell’ Anime; ma non 
fi finirebbe mai . Il concetto , in che erano i Ge- 
fuiti , un buon numero di Canonici lor amici , il 
pattato Velcovo di Mirepoix , ehe difefe Tempre a 
fpada tratta quelli temerarj , gli pofe al coperto 
daìr autorità Vefcovile , e gli alficurò non folamen- 
te dell’impunità, ma ancora di buone ricompenfe, 
per meritare le quali ballava, che fi fcateuaflero 
contro M, di Varthamon . 

Sul 


Scuola ciò che è dottrina della Chiefa, ovvero non 
adattino a fe medefimi quello ,che vien detto inge- 
nerale dal Predicatore ; che finalmente non fapeva 
egli indovinare a quale delle Tue prediche conveni fi- 
fe una tale cenfiura . Il Perfonaggio data allora di 
mano a una memoria ficritta, indicò la predica di 
fopra riferita, ed altre due , fopra le quali , fog- 
giunfie il Predicatore , che non poteva per alcun 
modo cadere il giudizio , che negli era flato fiuppo- 
fto , mentre in ette non trattavafi , che di punti af- 
fatto certi , e ficuri ; come fperava renderlo perfuafo 
nel decorfo dalla Quarefìma. Tornato di fatto dopo 
Pafiqua il Predicatore a vifitare lo fletto Soggetto , 
lo interrogò come fotte reflato pago dell’ ufo , che 
aveva egli fatto deh’ avvertimento fiuggeritogli nel 
Carnevale ; al che rifpofè il Gentiluomo di non 
avere immaginabilmente fentito verun lamento, nè 
veruna querela da chichefia . Allora il Predicatore 
lo aflicurò , come poteva in tutta coficienza aflicu- 
rarlo , rii non avere nelle Tue prediche , e nomina- 

• tamen- 
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Sul bel principio del fuo Vefcovadò fu prefo in 
fofpetto Monfig. da’ Gefuiti del fuo Seminario ; il 
perchè fparfero per la Diocefi lina quantità di let- 
tere contro di lui . Alcune ne furono recapitate al 
Vefcovo fieffo , e tra l’ altre quella del P. Bonnain 
Profeflòre di Teologia* il quale palefava confiden- 
zialmente al Curato di Sables i fuoi penfieri , e quel- 
le pure de’ fuoi Confratelli intorno al Prelato . No- 
tava) 


tamente nelle tre citate, cambiata neppure una pa- 
rola da quelle che aveva altrove recitate; onde po- 
teva da ciò raccogliere , quanto fotte ingiufto il 
rapporto fattogli ; quanto abufati fi fotte ro i Rela- 
tori della fua buona fede, per impegnare la di lui 
autorità in queft’ affare ; e qui raccontando ciò che 
gli era occorfo nell’ Avvento , e la minaccia fatta 
da’ Gefuiti di fcrivere, fi diede per intefo donde gli 
veniffe il colpo , del quale ringraziava i buoni Pa- 
dri da lui non offefi giammai , feppure recare non 
fi volevano ad offèfa la manifefiazione della verità . 
E’ da awertirfi che la chiamata fu a cafa dell’indi- 
cato Soggetto, non al Tribunale; che altronde fi è 
faputo non e (fervi fiato in ciò ordine alcuno dal 
corpo intiero del Magiftrato , a cui quegli apparte- 
neva ; che gli fu detto con premura di non far pa- 
rola del fucceflò.' indizj tutti, che l’uffizio era pri- 
vato, ma in qualche maniera volevafi mafcherare , 
e confondere colla pubblica autorità per mettere in 
foggezione il Predicatore , onde tralafciaffe per 
avventura le prediche indicate, perchè di poco gra- 
dimento al partito . Quanti Gefuiti fpacciano in 
pulpito il pretto Molinilmo , ed altre fentenze nien- 
te fané ; nè per impedimeli fi fono fatti giammai 
fimili impegni , nè praticate tali foperchierie ! Iddio 
ne gli perdoni . 
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taVa , che dopo aver da principio dubitato di qual 
Religione fojje Monfig. , uvea finalmente /coperto , t 
in maniera da non ingannai fi , eh ’ era Gianfenijla . 
Seppe allora M. di Varthamon, che quello Profef- 
ipre Teologo impiegava buona pezza di tempo nella 
fua Scuola a {parlare di lui, e a declamare bellial- 
mente contro tutti quelli , eh’ ei chiamava Gianfe- 
nifti. Un cordino ù a quefia razza, diceva, un cor- 
dino è il fole mezzo di purgar la Chie/a i e lo Stato 
da quefia gente. M. di Varthamon credè di non do- 
ver {offrire nel fuo Seminario quelli fanatici fuffura- 
tori . Quindi da’ Superiori Gefuiti fu mandato a 
dettar Teologia a Bordeaux. Si feppe di certo, che 
il Curato di S: Uario di Talmont nella Diocelì di 
Lufon andò a Bordeaux , e fece lira vifita a quello 
P. Bonnain , eh’ era {lato fuo Maellro nel Semina- 
rio di M. di Varthamon, il qual Pi g^li diffe; Po- 
tete ajficurare da parte mia tl vofiro Vefcovo , che 
noi lo pttfeguittremo fino al? Inferno . Dopo il fuo 
ritorno, quello Curato effendo vicino a morire, ne 
fece avvi lato il Prelato , fcongiurandolo a guardarli 
bene, perchè i Gefuiti erano capaci di tutto, e dif- 
polli a rovinarlo intieramente. 

L’odio de’ Gefuiti, che li tirò addo ffo fui bel pri- 
mo Monlig. ebbe origine dalla riduzione prefa dal 
Prelato di affiller egli in perfona agli Efàmi degli Ec- 
cleliallici , che fi apparecchiavano a ricevere gli Ordi- 
ni Sacri i Ei rellò pienamente convinto della loro 
eftrema ignoranza * Un giorno innanzi dimandò a 
uno di quelli Ecclefiaftici : IP è obbligo damare fem - 
pre Iddio , e in tutti i tempi ? e quelli rifpofe : oh 
bafia al? ora della morte . Il Velcovo fe ne rifentì 
co’ Gefuiti , dicendogli , che una lìffatta rifpofta 'con- 
traria tanto a i fentimenti naturali d’ ogn’ uomo ra- 

f ’ionevole , non la poteva avere appresa , che da i 
oro fcritti ; ne {gridò fortemente i Profeffori di io- 1 

, men- 
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mentare ne’ loro Alunni una fiffàta ignoranza , e d* 
infegnarli così fallì principi . Dimandò fubito a’ Su- 
periori de’ (oggetti più abili, e gli minacciò ancora 
di dare a migliori mani 1 ’ educazione de’ Tuoi Gióva- 
ni Ecclefiattici . Non v’ era duopo di tanto per irri- 
tarla contro quella fiera Società. Giurarono i Gefui- 
tf, che giacché non poteano elfer Padroni di quello 
Vefcovo , lo voleano perfeguitare fino all’ ultimo . 
Ma s’ inafprirono molto più in occafione dell’ affare 
del P. Pichon. M. di Varthamon non giudicò efpe- 
diente di fare una formai cenfura del perniciofo li- 
bro di quello Gefuita , ma fi contentò di proibire , 
che fi leggelfe nella fua Diocefi , con tre avvifi flam- 
pati , che non fervirono , che a raddoppiare il furore 
de’ Gefuiti . In difprezzo dell’ autorità Épifcopale con- 
tinuarono a dillribuire quello malvagio Libro , e a 
dilfeminarlo per le Comunità , e a raccomandarne 
eia per tutto la lezione ; e giunfero infino con info- 
lenza a farlo leggere pubblicamente nel Refettorio 
del Seminario, che ogni giorno più andavano cor- 
rompendo . 

Per riparare a sì gra;i fcandali , pensò finalmente 
M. di Lulfon di dare una pubblica , e folenne illru- 
zione intorno le vere difpofizioni , colle quali dee 
uno accollarli ai Sagramenti della Penitenza, e dell’ 
Eucarillia . Un’ opportuna occafione ne fomminillrò 
il Giubbileo del 1750. , che fu accettato in Francia 
il 1751. Il Prelato lenza nominare il P. Pichon, nè 
il fuo libro , prefe a combatterne negli errori , e a 
ilabilirne le verità contrarie , d’ una maniera sì bel- 
la , sì chiara , sì forte , che tutti quelli , che non 
erano imbevuti della corruzione de’ Gefuiti , l’ am- 
mirarono, e lodarono altamente. A’ Canonici lìelft 
della Cattedrale di Lulfon .comparve quella illru- 
zione sì ammirabile, che deputarono alcuni di loro, 
perchè fi portalfero dal Vefcovo a nome di tutti a 

farne 
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farne feco lui i più finceri complimenti di congratu- 
lazione, e pregarla a volergliene regalare un Efem- 
plare per uno. Non durarono però troppo molti di 
quelli Signori Canonici in sì felici difpofizioni . In* 
tefo. appena il rumore , che menavano i Gefuiti per 
quella illruzione , che torto gli fembrò così catti- 
va , quando giudicata 1 ’ aveano buona da prima . A 

K n o parto di dildetta gii fpinfe ancora un altro ri- 
. Il paffato Vefcovo ai Mirepoix avea al fuo 
folito fottofcritto ciecamente il giudizio, che i Ge- 
limi aveano dato di quella illruzione , che confelfa- 
va di non avere neppur letta . Era già qualche tem- 
po , che M. di Lufon era divenuto l’ oggetto del 
iuo zelo fanatico . La illruzione Paftorale lo induf- 
fe a raddoppiare i Tuoi eccelli ; e prefe a perfegui- 
tare M. di Lo?on con tutte le fotta di violenze, e 
a raccomandarli al Capitolo della Cattedrale di cac- 
ciarlo fuora , come hanno di poi atteftato più Cano- 
nici di- propria bocca aperfone di riguardo , che gli 
rimproveravano la fcandalofa perlecuzione , che far 
ceano al loro Vefcovo , che gli avea fempre ulàta 
delle finezze, e delle oneftà. 

Quantunque i Gefuiti Autori di tutte le tur- 
bolenze non abbiano giammai ardito d’avventurar 
niente in ifcritto contro la Illruzione Paftorale del 
1751., non è però da negarli, che erti abbiano con- 
tinuato a Ipargere invettive, e declamazioni contro 
la perfona. del Vefcovo , e la di lui Opera . Quejia 
Irruzione , dicevano erti , è empia , piena ài bejiem- 
mie , di erefie: il Ve/covo è un novatore , un Eretico , 
un furbazzo . Non vollero a niflun patto , che fi 
leggefle pubblicamente nel Seminario' edeffendofi, 
ad oggetto che fi leggefle , colà trasferito in perfo- 
na M. di Varthamon , neflim Gefuita volle affilie- 
rò a quella lezione . Monfig. avendoli citati a pro- 
durre le ragioni di quella loro avverfione, rifpofero .' 

B ài 
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di non potere in veruna miniera condannare il lord 
P. Picfoon , nè la fua Dottrina y nè convenire tampo- 
co di far ufo delle verghe , che erano Ino fiate invia- 
te per fiaffilare Tanto è vero , che il Pichoqilmo 
/ è la dottrina di tutti quelli PP* E’ vero , che que- 
lla è fiata condannata in Francia, e a Roma ; ma 
a che fervono, tutte quelle condanne a colloro , 
cui niente è facro , fe non ciò che loro piace ; e 
che più ollinati di quanti fono flati nella Chiefa 
finora Eretici , troppo hanno di credito per impor- 
re ai Potentati medefimi , e a farli temere? (a) 
M. di Varthamon non provò egli flelfo in que- 
lla congiuntura tuttociò , di che fono elfi capaci ? 
Non contenti d'avere fcreditata la fua Dottrina , 
ardirono di calunniare obbrobriolàmente i fuoi co- 
llumi. Sparlerò per tanto contro di lui in Poitiers, 
e altrove delle Lettere infami tutte inventate da 
loro. Molti furono i veri! , e le canzoni compofte 
in Seminario ; altre ve le fecero copiare > e cantare 
da' Seminarifli , e da quelli pacarono poi nelle ma- 
ni de’ loro Divoti , e Beatine , che credevano di ac- 
quifere Indulgenza plenaria infamando cosi brutta- 
mente il proprio Vefcovoi Due Giovani convittori 
del Seminario per nome Arnaldo l'uno, e Guellay 
l 1 altro fi fegnalarono fopra tutti gli altri nel prelta- 
re quell’ indegno fervizio a i loro Direttori « IlPre- 
> . ■. * la- , 


. . ,«■». i. M .ii 

( a ) Sia ringraziato Iddio , che è pure una yolta 
venuto il tempo del comun difinganno. L’accaduto 
in Lisbona dee avere aperto gli occhi a tutti ; e 
quelli lòlo hanno da temere quella terribile Società . 
i quali rigettando i lumi fommknflrati a tutto il 
mondo da S. M. F. , pronto ,.e riloluto coraggio 
non moltrano in addentarne le deliberazioni , e imi» 
tarile gli efempj . 
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lato, che nè fu avvertito, mentre ne correva pub- 
blica fama , e voce , gli licenziò dal Seminario . Per 
vendicartene i loro Profedòri ebbero la sfrontatezza di 
fargli a ciafcuno un attedato , in cui veniva tacciato 
il Vefcovo apertamente d’Erefia , e ricolmati di 
Elogi que’ due Giovani per il loro pretefo attacca- 
mento alla Fede Cattolica , che era , per quanto 
efprimevano quelli infami atteftati , 1’ unica cagione 
di edere Ilari licenziati dal Seminario » ( a ) 

Co tedi fcandali non parvero cori piccioli al Pre- 
ndente del luogo, che non meritaffero tutta la fua 
attenzione » il pubblico minidero fece le perquifizio- 
ni degli Autori , e didributori delle Canzoni , delle 
Poefie , e dei Libelli infamatori ,* e in confeguenza 
delle informazioni ordinate di prenderd , fi venne in 
piena notizia, che i Gefuiti n’ erano gli Autori, e 

B 2 che 


(a) Ecco una copia delle attedazioni fatte dai 
bravi Profedòri a i due fediziofi Scolari fcacciati dal 
Seminario da M. Vefcovo . „ Ego infrafcriptus 
„ Theologiae Profeflbr in Seminario Lucionend te- 
„ dor Dominum Renatum Gueday . . . Omnes pii , 
„ diligentis & ingeniod auditoris partes implevilte ; 
„ nec ulla de caufla, e Seminario nodro a fuperio- 
„ ribus majoribus fuiffe dimidum , quam quod avita: , 
„ & catholica: fìdei & Religionis impavidè tenax 
,, profanas novitates fuerit exofus . „ Dello deffo te- 
nore è quella ancora per il Seminarida Arnaldo , do- 
lo vi fi aggiunge : „ infuper plurima pietatis fpeci- 
„ mina dedide, nec è Seminario a Superiori bus Ec- 
,, clefiadicis fuide dimidum, nifi quod hzreticEe pra- 
„ vitati , ut faveret , adduci fé non padus ed . ,, 
I Profedòri fottofcritti a quedi due infami attedati 
furono i Padri Laborde , e Lafuraudiere - r ambidue 
Gefuiti « 
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che di note facevano venire gli Scolari nelle loro 
Camere , perchè la copiafTero , e ne imparafTero an- 
cora il tuono, e l’aria per cantarle . Vari decreti 
furono formati in quell’ occafione y ma i Gelimi fe- 
cero fvanire quelle accufe $ e tra gli altri t PP. Lon- 
gat Direttore del Seminario, eLabanie Maellro del- 
la terza fcuola , i quali erano flati perfonalmente fen- 
tenziati. Fu pronto ad alliltere, e foccorrere i Tuoi 
amici M. di Mirepok. Egli impegnò il Sig. Can- 
celliere affinchè facelfe fparire dalla Cancelleria di 
Luflfon tutte le minute di quello Procelfo, perchè 
non potefie andare avanti . Quelle perfècuzioni non 
abbatterono punto il- coraggio di M. di Varthamon v 
il quale neppure cedette a fronte delle più atroci mi- 
nacele . Si fa , che ad un Ecclefialtico attualmente 
Vicario delle Parrocchie della Diocefi ,. e trovandoli 
allora nel Seminario, avendogli un Gefuita tolto di. 
mano un el'emplare della Illruzione Pallorale del, 
1751. , e che fu poi collretto a rendernegli per aver- 
gli minacciato di lamentarfène col Prelato , quello 
Gefuita gli dille: non fapete , che quejla è m Opera 
cattiva , piena di errori-ì vedrà M. che gli accaderà ! 
Eh bif ognerebbe , eh' ei fi ricorda ff e della brutta mor- 
te fatta da M, di Raji ignac , Arcivef corvo di Tours . (a) 

Poco dopo quelle minaccie , cioè il dì i5.Gennajo 
1753. futto il Palazzo Vefcovile di M. di Lulfon 

pre- 

(a) Tutto il Mondo fa che M. Rallignac Ve- 
feovo di Tours morì avvelenato poco dopo di avere- 
pubblicata la fua feconda ordinazione , che per una 
parte confermava la Dottrina della- fua celebre Pa-' 
florale intorno alle difpofizioni neceflarie per acco- 
flarfi a ricever con frutto i SS. Sacramenti della 
penitenza , e dell’ Eucariflia , e per l’ altra confu- 
tava gli errori de i Gefuiti, e fpccialmente del P. 
Pichon in ordine alle medefitne difpofizioni , 
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prefe fuoco in un colpo , e in una maniera la più 
llravagante del Mondo . Principiava il fuoco dai 
Granai, e da’ Tetti, cioè di fondo , e di cima al Pa- 
lazzo , che pareva hello Hello tempo tutto una fiam- 
ma . Era quello il giorno della vigilia di S. Gugliel- 
mo Avvocato di M. di Varthamon. Era già di fera 
avanzata , quando gli convenne prendere la velie da 
camera, e ritirarli nel fuo Gabinetto, licenziando la 
convenzione , che era venuta a fare con lui i fuoi 
complimenti per la fella dell 1 indimani . Un’ora, o 
due dopo Tenti , che con gran voce gridavano verfo 
di lui di fcappar prello, perchè tutta la cima del Pa- 
lazzo era a fuoco , e che non aveva più un momento 
da perdere per falvarfi , L’ avvilo non diceva , che 
pur troppo il vero . Appena ufcì dal fuo Apparta- 
mento, che i lòlari rovinarono, e aijyiò tutto il Pa- 
lazzo a fuoco, e a fiamme. Furono prefe sì giulte 
mifure, che poco mancò, che ei non perilfe con 
tutto il Palazzo, che in un attimo andò in cenere , 
a rilèrva di un piccolo Edifizio, che era divifo dal 
rello dell’abitato. In quella occafione doveva certa- 
mente morire M. Vefcovo : un fol momento lo fal- 
vò dalla morte la più atroce / ma perdette tutti i fuoi 
mobili, i lùoi attrezzi, la fua Libreria, i fuoi fcrit- 
ti , le fue carte . Di quanto aveva non gli relìò , che 
la velie da camera, con cui fi falvò. 

Quella difgrazia gli era fiata predetta tempo in- 
nanzi da due Lettere cieche , e piene di ftrapazzi , 
nelle quali , oltre l’ accula , che fe gli dava di perfe- 
guitare la Gente da bene , e di fana dottrina , Te gli 
Aggiungeva .• vedrete voi quando rejìerete bruciato 
nel vojlro Letto ! Un ette , eh’ avelie tardato , fi era 
avverata la dannofa Profezia . ( a ) Pochi giorni do- 
fi ? po. 

( « ) Di quella razza di Profeti ne abbonda la 
Compagnia ai Gesù . Un gran Profeta è fiato , le 

. • ' •• . - - • » non • 
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po feguito l’ abbruciamento , ricevette il Prelato una 
terza lettera per mano di Quell’ ideilo , «he gli avea 
recapitato le altre due , nella quale fé gli adduceva- 
no dei Tedi della Sacra Scrittura per provarli , che 
queU’infortunio era un gadigo di Domene Dio con 
tro di lui , e un’ evidente protezione della Tua Chie- 
fa . Quando comparve 1’ incendio accorte tutta la 
Città a predare ajuto. I Seminarili medefimi , eh’, 
erano chiufi nel Seminario , voleano farlo aprire per 
correr ancor elfi in foccorfo . I Gefuiti gli rifpofero 
con rifentimento , dicendoli come ci entravano loro, 
e che ritornaflero quanto prima nelle loro Camere, 
e di più gli minacciarono , che in calò perfidito 
averterò nell’ impegno d’ andarvi , gli avrebbero cac- 
ciati dal Seminario . Gli Scolari idegnati dell’ inuma- 
nità dei loro Superiori , non fecero verun conto del- 
le minaccie , e obbligarono il Portinaio ad aprirli . 
Anche un Gefuita ci fi fece vedere nel Cortile del 
Vefcovo y ma non ad altro oggetto fece la fua com- 
parfa , che per riderfela sbardellatamente alle (palle 
altrui. Veduta quedi una truppa di Femmine, che 
amaramente piangevano , fe gli accodò beibello : 
Che ? vi di/piace forfè ( difle loro ) di veder bru- 
ciare la Cafa del vojlro Vefcovo ? E vedendo , che 
codoro non gli rifpondeano, continuò a motteggiar- 
le , e le indifpettì tanto , che alla fìnfìne dufe <^uél- 


non forte più vìvo , il P. Gabriello Malagrida . Il 
guajo è , che ha Caputo predire il male degli altri, 
ma non prevedere il fuo, nè quello della (ha Reli- 
gione. Bifogna, che quel Spiritus malus , che invale 
Saulle , dopo avergli in ombra manifedata la mor-„ 
te, che poteva accadere, ma che Iddio permife non 
accaderte del Sovrano di Portogallo, partendo folle- 
citamente da lui, lo lafciarte nell’ antica fua cecità. 
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le Donne , e (fognate, gli dettero la fuga con gri- 
dare , eh’ avrebbe fatto meglio ad andarfene ; men- 
tre lì vi facea una comparfa poco degna di un Cri- 
fìiano . 

Il foccorfo , ebe M. diVarthamon riportò da più 
Canonici andò del pari con quello , che gli diedero 
i Gefoiti . Si era tra loro formata palefemente una 
fpecie di unione per far bevere al Prelato il Calice 
fino all’ ultima, lìilla . Dietro a tutti gli altri , che fi 
portarono per pattare con lui ufficj di condoglianza, 1 
vi andarono ancor etti ; ma folo per dirgli , eh’ ei 
era in obbligo di fare quanto prima ri fa rei re una 
parte del, Chioftro , eh’ avea patito per il fuoco . Nè 
contenti di quello i, bravi Canonici metti fu da’ Ge- 
fuiti, piò oltre portarono la lor malizia, e furore. 
Prefentarono. al Giudice di Fontenay - le Comte un’ 
ilìanza . perchè obbligaffe il Velèovo a fargli rifar- 
cire i. danni cagionati dal fuoco Ed ebbero l’infa- 
mità di; efporre, che il Vefcovo avea da per fe ap- 
picciato fi fuoco al Palazzo , ed impedito , che fi 
fmorzaffe , con chiudere tutte le porte .. Quell’ i- 
llanza, era concepita in termini sì impropri , e in- 
decenti , che nettuno Avvocato- volle agire per lo- 
ro e la fontenza fu , che fotte foppreffa 1’ ilìanza, 
come contenente cofe llravaganti, ingiuriolè, offen- 
fìve e gli fu ingipnto agli Autori dell’ ilìanza di 
allenerfi in avvenire da limili efpreflioni . Intanto pe- 
rò ottennero , che Monfig. di Luffon fotte multato 
in mille ducento Lire ( cioè in cento venti Zec- 
chini, che gli ne fece pagar fubito, fenza alcun 
refoiro, e a tutto rigore. 

Ma finalmente una vifibile protezione della Di- 
vina Provvidenza avea falvato quello Prelato dalle 
fiamme , e dal furore de’ lùoi nemici . Ei viveva ; 
Bifognava dunque fufdtargli contro nuove perfecu- 

B 4 zioni . 
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«ioni . A quell’ oggetto fpedifcono contro di lui al- 
ia Corte de’ Memoriali accompagnati da Lettere pref- 
fantillime per impedirgli di ottenere alcuna grazia, 
per riparare in qualche maniera i danni (offerti. 
Fecero per tanto copiare quelli Memoriali , e poi 
fottotcrivergli dai Canonici , e Curati loro parziali. 
Quelli degni Schiavi de’ Gefuiti non fi fecero ri- 
brezzo di attediare , che il loro Vefcovo avea mefiò 
foffopra tutta la Diocefi , e che tèmpre cagionava 
delle diffenzioni , delle turbolenze , e che arrecava 
veffazioni inaudite . I Gefuiti , che fecondo il loro 
mollume ordinario non voleano comparire per primi 
autori di quelle impollure. non mancarono di con- 
fermarle con i loro atteltati . La dichiarata prote- 
zione di M. di Mirepoix gli rendeva ficuri d’ effere 
afeoleati , ed era pur troppo vero . 

Il principal foggetto però delle loto perfecuzionì 
era il Catechifmo , del quale volea Monfig. che fi 
fèrviffero nella fua Diocefi .• L’ avea egli prefeelto 
fui principio del fuo Governo , come un mezzo ef- 
ficace per far rifiorire la vera pietà , e la cognizio- 
ne delle più effenziali virtù della Religione , che 
mirabilmente s’ infegnavano in quello Catechifmo di 
M. di Barillon , chiamato comunemente de' tre Er- 
richi , per averlo compollo M. Errico di Barillon 
da fe fteffo, M. Errico Arnaldo Vefcovo di Angers, 
e M. Errico, di Lavai Vefcovo della Rocella , i qua- 
li lo fecero fempre infegnare nelle loro Diocefi . 
Quello Catechifmo avea rilcoffo le approvazioni de’ 
Vefcovi più celebri della Francia . M. Le - Tellier 
Arcivelcovo di Reims , ed altri Prelati l’aveano 
addottato 1 e finalmente rilcolfe in Roma una fè- 
gnalata telìimonianza della fua Cattolicità , malgra- 
do tutti gli sforzi, che la Cabala Gefuitica mife in 
opera per ifpiccare una condanna dal S. P.Clemen- 
te 
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te XIII. (a) Ma per verità è troppo naturale , 
che i Gefuiti , i quali a fronte delle Cenfure della 
S. Sede , de’ Vefcovi , e della difapprovazione uni- 
verfale della Chiefa difendono i libri , e la dottrina 
del loro P. Pichon , Berruyer , Bufembaum , ed al- 
tri Cafifti pemiciofi , condannaflero poi un Cate- 
chifmo approvato si generalmente nella Chiefa . 
Monfig. de Lemure 1 ’ avea lafciato infegnare nella 
fua Diocefi di Lufiòn per più anni ; e quando i Ge- 
fuiti Io impegnarono a darne un altro, ei non fop- 
preffe però quello di M. di Barillou y coficchè quei 
pochi Parrochi , che recarono fedeli all’ antica dot- 
trina , continuarono fempre , come prima ad infe- 
gnarlo . Al fuo arrivo Monfig. di Varthamon lo 
fece riftampare ; e ciocché è da notarli , i Gefuiti 
non ne inoltrarono difpiacimento , nè fe ne lamen- 
tarono . Per dodici anni non ne parlarono mai , e 
folo cominciarono ad alzar la voce contro il detto 
Catechifmo quando fi vollero vendicare della I fini- 
zione Paftorale del 1751. e la violenza , e la rab- 
bia , con cui fi oppolèro , confrontata col loro pre- 
cedente filenzio , dimoftrò ad evidenza , che l’ iden- 
tità della Dottrina di quelle due eccellenti Opere 
era quella , che gl’ inaspriva , e gli eccitava agli 
fchiamazzi . 

Diedero poi fuora negli eccelli , quando feppero, 
che Monfignore nel 1752. facea fare a Niort una 
nuova Edizione del Catechifmo per elfer la prece- 
dente interamente fmaltita . Il loro primo tiro di 

brec- 


t k(a) Quello Giudizio della S. Sede in favore del- 
la Cattolicità di quello Catechifmo , come pure 
delia Ifiruzione Paftorale del 1751. e della ordina- 
zione in conferma della predetta Paftorale, fu ema- 
nato nel dì 28. di Agofto dell’ Anno feorfo 1758. 
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breccia fa di ottenere per mezzo di Monfig. di Mi- 
jepoix , fempre pronto , e difpofto a fervidi , un 
Ordine dall’ Intendente .Generale di Poitiers di far 
portar via allo. Stampatore tutti gli Efcmplari di 
quella nuova Edizione . Grazie a Dio , gli Ordini 
arrivarono un poco tardi. Arrabbiati , che gli folle 
andato male quello primo colpo , ricorfero alle più 
fùriofe declamazioni contro il Catechifmo, e contro 
M. di Varthamon . Ed ecco , che Iparfero per la 
Diocefi delle Lettere, e de’ Libelli, ne’ quali lì tra- 
duceva il Vefeovo per Eretico , ed il fuo Catechif- 
mo per pieno di erefie . Decidevano elfer peccato 
mortale il leggerlo, l’infegnarlo, il tenerlo.. Nega- 
vano, l’ affolozione a’ Chierici del Seminario rei di 
quelli delitti ; (a) nè lì allenevano dal menare le 

mani , 

- ■■il- « i. — » ■■ ■ ■-« ■■ ■ 

(a) Oh andate a dire aderto , che il Probabilifmo 
aflòlve tutti i peccati . Può darli , che artolva gra- 
tuitamente gli ufuraj , gli abituati , quelli che vo- 
lontariamente vivono nell’ occafione proflìma , e 
quanti fi preièntano imbrattati de’ più nefandi vizj ; 

• ma quelle fono, bagattelle a fronte del peccato maf- 
ficeip , e groflo , qual è quello di tralgredire i pre- 
cetti , e gli ordini de’ Gefuiti , e di dirne male , 
quantunque i fatti fieno notorj . Io per me me ne 
guardo , perchè dopo quello fatto farei ficuro , che 
nemmeno in punto di morte il Probabilifmo di na- 
tura fua tanto benigna # ma per quelli peccatacci 
qui fempre rigorolò e fevero , più di quello , che 
tollero gli Antichi Canoni Penitenziali verfo i Re- 
cidivi ? mi potrebbe affolvere , ancorché in mia feu- 
ù , e difefa adduceffi , e facertì collare la mia igno- 
ranza invincibile circa la malizia del peccato , o 
1’ attuale inavvertenza , o alcun’ altra di quelle 
daufule % che mandano in Paradifo per fino quelli , 
che non credono , o ignorano Iddio . 
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mani, tanta erano infuriati ; Andavano per le Ca- 
fe di Città , e di Campagna , ov’ erano accolti , per 
prendere tutti gli Elèmplari , die trovavano ; e trac- 
ciandogli in mille pezzi , o. gettandoli fui fuoco , 
accompagnavano quelle valorofe imprefc di fedizione 
con parlari di trasporto , e di rabbia contro M. di 
Lufioa . Il mal era , che pur troppo venivano af- 
coltati , e creduti.- tanto aveano elfi profondamente 
infinuato il lor reo veleno nel cuore della più par- 
te degli abitanti di quella sfortunatiflìma Diocefi . 
Molti Curati , ed altri Ecclefullici , eh’ erano (lati 
Scolari de’ Gelimi gli fecondavano ; Ma nifluno 
de’ loro Difcepoli , o de’ loro Dipendenti fi fegnalù 
tanto, quanto alcuni Canonici della Cattedrale, che 
gli erano intieramente fchiavi * Quelli virtuofi Ca- 
nonici aveano di già approvato , e il Catechilmo , 
e l 1 1 trazione Pallorale del 1751.. cioè fino a che i 
loro Maellri aveano taciuto ; ma dopoché gli fu 
intimato di far alto , e di gridare , alzarono più di 
tutti la voce , e per ajutare la loro lcienza teolo- 
gica portavano in ifcarfella alcune lille , che i Ge- 
suiti aveano fegnate dell’Erefie del Catechilmo , e 
dell’ Ifiruzione , e fe ne fàceano un onore immor- 
tale, diftribuendole faviamente per le Cafe. 

Fra quelli, che fecero più fracaffo degli altri uno 
fu il Sig. Defdorides , eh’ è bene farlo conofcere per 
elfere flato uno de’ principali perfecutori del fiio Ve- 
feovo. Bifogna dunque fapere, come ne 1 primi anni 
del Vefcovado di Monfig. di Varthamon , il Ve- 
feovo per ricotnpen farlo del zelo grande , che mo- 
llrava avere per la fua perfona, gli diede la Paten- 
te di gran Vicario , e gli conferì uno de’ migliori 
Benefizi della Cattedrale . Era anco difpollo di pro- 
curargli la Dignità di Decano del Capitolo ; ma 
gli altri Canonici , che lo conofcevano meglio di 

quel- 
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quello, che lo cono fceffe allori Monfig. di Vartha- 
mon , fecero una gagliarda oppofizione . Poco dopo 
i Gefuiti {coperto il fuo debole, e l’ ambizione, che 
lo dominava, gli fecero intendere per mezzo di un 
Vefcovo confinante venuto di frefco a Luffon , che 
non ifperaffe giammai di palfare avanti fino a che fé la 
foffe intefà col fuo Vefcovo» Saputo quello, venne 
predo agli accordi . £ la prima cofa , che fece , fu 
ai fcrivere alla maggior parte de’ Curati di edere 
incaricato da Monfig. di Mirepoix di fpedirgli le- 
gnati i nomi de’ Gianfenidi delle loro parti. Subito 
lì confederò drettamente co’ Gefuiti , e gli fcoprì 

J juanto fapea de’difegni di Monfig. di Varthamon 
uo Benefattore . E per dar loro maggiori dimodra- 
zioni del fuo nuovo zelo confegnò ad alcuni Giova- 
ni lettere per Monfig. di Poitiers , da cui doveano 
ricevere gli Ordini Sacri , nelle quali elfo gli rap- 
prefentava come perfetti Gianfenidi , avendo abbrac- 
ciato quedo Partito per compiacere al Vefcovo , e 
come foggetti affai cattivi . Ebbero quedi Giovani 
un bel protedarfi a Monfig. di Poitiers d’effer pron- 
ti a lòttofcriver tutto , che non vi fu cafo , che fof- 
fero afcoltati , nè ordinati . Un’ imprefa di tanto £pi- 
rito e zelo, fu ricompenfata da Monfig. di Mirepoix 
con un piccolo Priorato di nomina regia . Ma fi- 
nalmente venuto in chiaro Monfig. di Luffon de* 
tradimenti , che codui gli facea , lo privò della ca- 
rica di gran Vicario» Quello però, che lo determi- 
nò principalmente a quedo paffo fu l’ infolenza , 
colla quale lòppe , che il Sig. Deldorides infultava i 
Parlamenti , dicendo , che meritavano una forca , o 
la teda , pereh’ erano tutti ribelli , e Gianfenidi , 
avendo fino avuto ardire di follevarfi contro la Bol- 
la Unigenitus , che i Papi , i Vefcovi , e tutta la 
Chiefa , ficcom’ ei dicea , riceveano , e aveano coti- 

fa- 
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fermata da 400. armi . (a) E in altra occafìone 
s’intefe rigettare un Tetto del Concilio di Trento , 
affermando fui fèdo, effer fatto notorio, che il Par- 
lamento avea già da gran tempo cajfato queflo Con- 
cilio . Non è niente da ftupirfi , che quello valen- 
tuomo divenuto uno degli Agenti, e Spadaccini de’ 
Gefuiti a Parigi , ed alla Corte , fìa poi flato una 
de’ più zelanti impugnatori del Catechifmo , e della 
Iftruzione Paftorale di Monfig. di Lulfon. 

Le Religiofe ancor ette vi vollero aver le mani . 
Pettegole ! Le Figlie dell 1 Union Crittiana , care , e 
dilettiffime animette di quelli PP. faceano eco a’ lo- 
to clamori in un tuono divoto-patetico . Ette rom- 
pevano tutto giorno le orecchie delle fanciulle, che 
iftruivano , e gli dicevano francamente elfer lo llef- 
fo apoftatare , infegnare , ed imparare il Catechifmo 
rimelfo in piedi. La Superiora delle Orlòline /edot- 
ta anch’effa da’ Gefuiti con una buona parte della 
ina Comunità vomitò, ad imitazione delle Religio- 
fe dell’Unione Crittiana , calunnie contro il Vedo- 
vo, e ricusò d’ infegnare il fuo Catechifmo. I loro 
cari Direttori le incoraggirono fempre più a dilòb- 
bedire . (ò) Elfi le confolavano , e compativano 

come 


(a) Chi non ammira la profonda erudizione di 
quello Sig. Canonico ; il quale come ben pratico 
delle cofe Ecclelìaftiche dà un’epoca così anticipata 
alla Bolla Unigenitusì Quelle non fono fcoperte da 
tentarfi da tutti . Quelli foli vi riefcono felicemen- 
te , che hanno apprefo il buon gullo della Storia 
da’ PP. Gefuiti . Di quello carato pretto a poco 
Tiefcono ancora i Teologi allievi della Società . 

(b) Ecco di che marca fono le I finizioni , che 

per 
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come fante figliuole crudelmente perfeguitate per la 
Fede v Le Orfoline ebbero l’ arditezza di fcrivere 
alla Regin* y che le Figlie dell’Unione Criftiana 
avtebbono fatto di tutto per fottrarfì dal loro Ve- 
fcovo , come da un perfecutore della Fede y e del- 
la loro Comunità , volendole obbligare ad intigna- 
re il fuo Catechifmo . Il P. Fort Prefetto del pic- 
colo Seminario fi pres’ egli 1’ incombenza di dirige- 
re le Lettere al P. Rodominski Confeffore della Re- 
gina ; e nella lettera y che fcrille a lui medefimo , e 
della quale ne furono fparfe varie copie per la Cit- 
tà, diceva y che a lui non potevano mancar mezzi 
da far celiare la perfecuzione , di cui Monfig. era 
accufato contro quelle povere Religiofe ■. „ Una 
„ Lettera ben forte (fcrivea egli) di qualche Mi- 
„ mitro , oh davvero la farebbe finire . Eh Monfig. 
„ di Luffon ha bifogno della Corte. Nella congiun- 
„ tura , eh’ è di elfergli bruciato il Palazzo , non 
,, è fuor di propòsito , eh’ ei dimandi qualche Gra- 
„ zia per poterlo rifabbricare . Oh vedete , fi po- 

„ treb- 


• i i ( \ * / . * \ ' 

per lo piò danno alle Claultrali i PP. della Com- 
pagnia , quando fi trovano erti in trille fituazioni , 
come accade di prefente » Tutte le lezioni , che 
danno alle Religiofe , che dirigono , tutte fi rag- 
girano in dehare iu quelle eompalfione verlò la 
Compagnia perfeguitata , e odio , ed abbominio con- 
tro i pretefi perièeutori della medefima . Oh quan- 
te declamazioni di erefia , e di ateiimo fono Hate 
fatte da quelli zelanti Direttori ne’Parlator; , e 
Confelfionali alle fpalle di Sua M. F. il Re di Por- 
togallo ! Il peggio è , che febbene fieno pubblici 
quelli fconcerti , ciò non Girante s’ impiegano , e fi 
affegnano per Direttori firaordinarj ne’ Monalìer; co- 
telli fowertitori della pietà Criftiana/ 
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5* irebbe profittare di quella circòftanzà . per fargli 
„ intimare di defiftere , almeno in calò che la 
,, Corte volefie accordargli qualche fulfidio i. Que- 
3> fio farebbe un colpo di confeguenza per duella 
5> Diocefi , ove fa tutti i Tuoi sforzi v perchè li dif- 
5 y fonda il fuo Catechifmo “ . Chi ha conofciuto , 
e penetrato fino al fondo lo fpirito di queftà Socie- 
tà , difficilmente fi è in veruna occalione ingan- 
nato. v 

Un’altra fpecie di perfecuzione molfero iGefuiti, 
ne’ loro aderenti contro M. di Varthamoitt ; e fu 
quefia la guerra , che dichiarano a’ Predicatori , thè 
egli impiegava i Scriveano contro di quelli alla Cor- 
te y gli fcreditavano pubblicamente come Eretici y e 
mettevano a peccato a tutti i loro Divoti , e Biz- 
zocche l’andargli ad afcoltare . Giunfero fino in 
perfona ad infunarli fui Pulpito , donde annuncia- 
vano la Divina Parola con altrettanta fapie nza , 
che edificazione . I Canonici della Cattedrale com- 
m fièro il giorno del Martedì graffo dell’anno 1754. 
contro uno di quefti Predicatori un ecceffo , che 
non parrebbe credibile , fo hon aveffe dato luogo ad 
un Proceffo , che ha fatto dello ftrepito nel Parla- 
mento . Noi abbiamo le memorie ftampate di quello 
fatto . Un Canonico Regolare dell’ Ordine della Can- 
celada , Curato nella Diocefi , per quanto riferiro- 
no quelle memorie (a) , dove* predicare nel- 
la Cattedrale di Luffon il dì 2 6. Feb. 1754. Lofep- 
pero i Canonici difcoli , e ricordandoli eifer folito , 
che i Curati portano predicando lamozzetta, riffol-* 
• . ... fero 


(a) Cotefie memorie fono quelle, che ha dovur 
to produrre Monfig. di Lufion in fua difefa contro 
Gabroit , ed Angtbaud . Sono quelle ftampate , e 
alla pag. 3. e fegg. vien notato quanto fopra. 
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fero di ferii un affronto ancora alla prefenza del 
Vefcovo , che doveva afTiftere al difcorlo . La moz- 
zetta fervi di pretefto. Un’ora avanti il difcorfoper 
ordine del Capitolo , o per dir meglio de’ Canoni- 
ci di (coli , che ci alieremo dal fargli il nome , fu 
intimato al Predicatore di non camparire in Pulpi- 
to colla mozzetta , che non volevano : tutto il mon- 
do ft , che i Canonici Regolari hanno queft’ ufo 
di portare queft’ ornamento in tutte le pub- 
bliche funzioni . Il Curato della Cancelada avea 
di più predicato nella fteffa Cattedrale colla moz- 
zetta fenza alcuna oppofizione . Molti Tuoi Con- 
fratelli aveano fatto lo fteffo ; nè alcuno giammai fi 
era fcandalezzato , nè rifentito . Il divieto fattogli 
al Canonico non parve giudiziofo, e fondato ; quin- 
di franco montò in Pulpito colla foa Mozzetta , e 
dimandò al Vefcovo la Benedizione . Ma che ? Mol- 
ti Canonici cominciarono a tumultuare , e a grida- 
re . Il loro portamento , i Gefti palefavano la rabbia 
che gli divorava. w E quale indecenza , rivolti in- 
„ folentemente al Vefcovo gli diflero , e quale in- 
„ decenza è mai quefta di lafciare predicare un Mo- 
„ naco colla mozzetta ? Queft’ ufo non ci è fiato 
„ mai . Quefto è un avvilire i dritti dei Canonici . 
,, Voi non venite M. nella voftra Chiefa, che per 
„ vilipendere il Capitolo , e far nafcere degli 
„ fconcerti. „ Altri poi facendo fegno al Predica- 
tore gli dicevano in tuono alto ; „ Giù la mozzet- 
ta: come.' la mozzetta “ un Monaco ! Pohffare ! 
,, non lo comporteremo già veh. Eh eh bafta an- 
5 , darfene, e far Tuonare le Campane, e cominciar 
„ l’offizio. „ Non ci fu verfo, che il Vefeovo po- 
teffe quietare quefti furiofi : anzi quanto più diceva , 
effi raddoppiavano gli infoiti , gli ftrapazzi , face- 
vano peggio con gran feandalo di tutto il Popolo . 
Finalmente i fediziofi fe ne partirono , feguitando 
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Tempre per la Chiefa a fare tumulto, e‘ trambuftio , 
e a gridare ad alta voce contro la mozzetta '. Vi 
rimasero oltre il Vefcovo quei Canonici pacifici, e 
un piccol numero di Ebdomadari , e Officiali . Il Pre- 
dicatore allora cominciò il fuo difcorfo . Un Mufico 
illigato da’ Canonici venne fuora a interromperlo , 
gridando a tutti quelli, che erano rettati alla Predi- 
ca, di ridurli in Segreftia : e nello fletto tempo uno 
di quei Serventi di Chiefa montò fu pian piano per 
la lcala del Pulpito per ttrappargli la mozzetta , c 
confondere il Predicatore. 

Alla tetta di quelli fediziofi vi erano il Sig. Ga- 
broit, iL Sig. Angibaud fuo nipote , e coadiutore . 

• Quello Gabroit era flato pel credito de’Gefuiti innal- 
zato dalla condizione di Mulinaro alla dignità di 
Canonico della Cattedrale , e di Sradico delle 
Entrate Ecclefiaftiche della Diocefi . * Ei non fa- 
peva altro, che quello , che avea imparato nel Se- 
minario ; ma il peggio è , che divenne il piò fiero 
perffceutore del fuo Vefcovo . Il Card, di Fleruy ri- 
compensò quella fua prodezza con ottenergli l’ Ab- 
bazia di Trizai . Divenute Abbate Commendata- 
rio foflituì nel Canonicato fuo Nipote Angibaud 
virtuofo come lui . Il loro zelo contro la mozzetta 
del Can. Regelare , e lo fcandalo , di cui etti erano 
flati i principali Autori gli tirarono addotto dalla 
parte della Ciuftizia degli ordini di venire a rifpon- 
dere fopra i fatti, che rifu Ita vano contro di loro , 
nel che effendo rimatti contumaci , furono citati a 
prcfentarfi in perfona dentro un tal determinato 
giorno, in- conseguenza di quello Decreto Tettarono 
fofpefi da tutte le funzioni Ecclefiaftiche , che ciò 
non ottante in difprezzo del medelì'mo continuarono 
a pubblicamente efercitare nel Coro della Cattedra- 
le . Ma la continuazione di quello procedo poco 
importa al nottro- intento . 11 fin qui detto ba- 
• C ' Ile* 
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fterà per far conofcere quale Spirito di difcordia ab- 
biano i Gefuiti fparfo nella Diocefi. *• 

M. di Varthamon durò per quattro o cinque an- 
ni dopo la pubblicazione della Irruzione Paftorale 
del 1751. a camminare Tempre con moderazione, e 
pazienza , che parve veramente eccelTiva ( a ) . Veg- 
gendo finalmente che la ribellione contro la fua Au- 
torità deveniva ogni dì maggiore, e più ardita, cre- 
dette allora di non dovere più afpettare a rompere il 
lilenzio. Agli 8. di Luglio del 1755. fece pubblica- 
re una Ordinazione, colla quale ingiungeva a tutti 
i Curati, ai Vicarj, e gli altri Preti desinati dalla 
irruzione de’ fedeli , come pure ai Rettori * e Ret- 
trici, ed altre perfone incaricate di iftruire la Gio- 
ventù di infegnare il fuo Catechifmo , con efclufio- 
he * e privativa di tutti gli altri . Si immagini chi 
può , il numero de’ difobbedienti , e contumaci , che 
incontrò qUéfta Ordinazióne. Il Promotore della Dio- 
cefi ne fece le fue doglianze il 20. Gennajo 1756. ; 
e fopra la di lui refezione , 1 ’ Officiale intimò , che 

fa- 

... — ■ — 

j ' * 

( a ) Io non nego , che la piacevolezza fia il mez- 
zo più adattato per fare rientrare in fefteflì i colpe- 
voli . Ma quando fi ha dà fare cort i contumaci , 
che della piacevolezza fi abufono per divenire peg- 
giori j è più efpediente ufàre il rigore , e non gliele 
ne perdonare una . Dio mi guardi dal voler più 
ceniurare la condotta di M. di LùfTon > che ebbe, 
come fi dirà poi , i fuoi giudi motivi di così di- 
portarfi y ma folo l’ avverto per difinganno di talu- 
ni, che dolcemente lufingandofi di riparare colla con- 
nivenza a mali chimerici, làfcianó correre con tan- 
to pregiudizio e fcandalo delle Anime i veri , e rea- 
li. Dio non voglia, che venga un tempo , in cui 
Cano coflretti piangere inutilmente? 
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farebbe proceduto contro quelli, che aveflfero di(ob« 
bedlto. In efecuzione di quetta ordinazione dell’ Of- 
ficiale , fu decretato y che i Gefuiti del Seminario lì 
prefentaflero devanti à lui nei giorni 20, e 23. Gen- 
naio 1756. 

Il P w Michelin Superiore del Seminario comparve 
alla Cancelleria dell’ Òfficialità , ma per far folamen- 
te là lèguente protetta; „ nella quale dichiara sì a 
„ nome fuo, che degli altri Gefuiti . Direttori , Pro- 
„ feflori j e Rettore del Seminario , come pieni dì ri- 
„ [petto per là perfona, carattere, e autorità del det- 
„ to M. Vefcovo , defideravano ardentemente di po- 
„ tergli dare in quefta occafioné , ficcome in tutte 
,, le altre, fìcure riprove della loro fommittlone, e 
„ obbedienza; ma che eflendo incaricati dal Prela- 
if to tteflò, e fotto l’ autorità Reale , della Ittruzione 
„ della Gioventù particolarmente degli Ecclefiattici 
„ in quel Seminario, 4 etti credevano di hon potere 
„ prudentémente , e -in cofcienza infegnarli tal qual’ 
„ era, e folo ilCatechifmo controverfo, a efclufione 
„ di tutti gli altri come efìgeva l’ordinazione , fìa 
j, perchè il detto Catechifmo , tal qual’ è , non batta 
,, per la Ittruzione della Gioventù Criftiana , man- 
„ candovi una gran quantità di cofe neceffarie; fa 
5, perchè la maggior parte delle lezioni del detto Ca- 
„ techifino * e tra le altre la 6 . 13. 24. 30. 33. 
„ contengono delle rifpotte , che richiedono fpiega- 
„ zioni , modificazioni , correzioni pel fentimento po - 
,, co cattolico , che quelle prefentano ; fpiegazioni non 
„ date ancora , febben promeffe 'alle rapprefentanze 
„ fatte da piti Curati della Dioceft , e alle preghiere 
„ del Compatente ; fia in fine perchè fendo etti di- 
,, pendenti da altri Superiori, cui erano rifponfabili 
„ della loro condotta , non credevano di doverfi 
„ prender l’arbitrio di rifpondere 'definitivamente 
» f enz * averli prima confidi aù , ed ejjere affteurati 


» 
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il (opra un affare, che portava (èco confeguenze di 
I, più fpecje , In quelle circoftanze il Comparente fi 
i, trovava obbligato di informarli di tutto y ciocché 
i, ha fatto coll’ inviar loro copia di quanto gli figni- 
„ ficava. Che però il detto Superiore sì per fe , che 
,, P 0r tutti gli altri Gefuiti Direttori del Seminario , 
,, non avendo veduto approvata 1’ iftanza del detto 
„ Promotore, l’ordinazione dell’ officiale , e ciocché 
„ veniva apprelfo, fenza pregiudizio del Dritto, di- 
r chiara ... che dà per rilpofta quanto fi contie-. 
„ ne in quella rapprefentanza . „ 

Lo fpirito de’ Gefuiti è lo rteffo in tutte le cofe. 
Quello Gefuita , che parla qui tanto in nome fuo, 
che de’ Tuoi Confratelli , dice I. che ejji fono pien\ 
ài rifpetto pei la P et fona , Carattere , e Autorità ài 
M. di fujfon * Gli effetti di quello lor rifpettq 
erano di infultare da più anni il Prelato, di oltrag-r 
giarlo , di calunniarlo , di tradurlo per un Novato* 
re , per un Eretico , per un Pallore cieco , che gui- 
dava il fuo Gregge nel precipizio . Ecco il bel ris- 
petto , elle conservano fempre i Gefuiti per i VeÀ 
covi , per i Papi , per i Regi , che vogliono repri- 
mere i loto eccelfi, Senza parlare de’ Cardinali , de- 
gli Arcivefcovi , de’ Vefcovi , de’ Legati della S. Se- 
de , de’ Nunzi , de’ Vicarj Appollolici , che hanno, 
qlfi crudelmente perfeguitati in Europa , in Alia * 
in America , gli efempj de’ Papi Clemente Vili., 
Innocenzo XI. Benedetto XIII. e XIV. ci danno, 
a coAofcere di che fiapo capaci i Gefuiti , e qual 
rifpetto abbiano per le Poterti Ecclefiartiche. I Re^ 
di Spagna , di Portogallo , i Parlamenti di Fran- 
cia , e il Re medefimo fanno appuntino quanto lo- 
dar fi portano dell’ ofiequiofa rifpetto di quelli Re- 
ligiofi , II. Chi non ammirerà la moderazione rif-, 
pettofa di quelli {IR, PP. , che dichiarano di non 
potere prudentemente, e in cofcieryza \nftgnare il Ca~ 

tee hit- 
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tethtfma di M. di Lujfon tal quaP ì ; acculando irf* 
direttamente così di pazzia , e ancora di Ere fra' J 
SS. Vefcovi Barillon , Lavai , e Arnald Autori det 
Catechifmo , e altri gran Prelati della Chiefa di 
Francia , che lo approvarono , e ricolmarono di lodi 
nel Secolo pattato? Dilicata colcienza ! Etti metto- 
no fenza fcrupolo tra le mani degli Ecclefiaftici , 
de’ Religiofi , de’ Fedeli i il Pichon , il Berruyer , rt 
Bufembaum, il La--Croix , ed altri Libri pemiciofi 
della Società , malgrado le cenfure de’Papi j de’ Vel- 
covi , gli Editi non curati delia Poteftà tempora - 1 
le i ( a ) e la loro confidenza fi fcandalezza poi di 
un Catechifmo , nel quale la S. Sede dopo 1 nn rh* 
gorofo efame , non ha trovata -una parola fola degna 
di cenfura : Che colcienza è mai quella di quelli 

C 3 Relì- 

t * 


(a) Io per me non giurerei mica, che trai pre- 
aioli Tefori de’Gefuiti ( intendo di quei fudditi dell’ 
Imperatrice Regina ) che fono aH’ umano (guardo 
nalcofti , non fi cuftodilTero ancora ì famofi Califfi 
Tamburino, Bufiembaum, LaCroix, Gobat, tutto- 
ché S. M. la ftelTa Sovrana gli abbia con (bienne 
rigorolb decreto prolcatti da tutti i fuoi felici (fimi 
Stati . Quante volte i Gelimi hanno formalmente 
abiurato e defedato davanti ai Parlamenti di Fran- 
cia, e a i Vefcovi, fanguinafie , e Antievangeliche 
Dottrine , e di lì poi a non molto le hanno difefe 
o nelle pubbliche Teli , o nei Libri ffampatt ? E- 

. fe tanto zelo , e attacco hanno moffrato" per una y 

o un altra fentenza cattiva f ci figureremo poi' y 
. che minore affetto e propenfione con Servino per gli 

; adorati maeftri , che le in legnarono e de’ quali 

( tanto fi gloriano di effer lèguaci ? Eh che tri fen- 

, tenza de’ Ge fiuti i loro Autori Ibno impeccabili y 
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Religiofi ? III. Ea Divina Provvidenza permette , 
che in tutte l’occafioni i Gefuiti tradivano loro fìef- 
fi. Accufando di fentimenti poco Cattolici le rifpo- 
fte del Catechifmo , ch’effi citano, fi levano aper- 
tamente la mafehera , e danno a divedere a tutta 
la Chiefa } eh’ elfi fono i nemici giurati della di lei 
Dottrina , e delle più importanti verità della Reli- 
gione . Quell’ è un fatto evidente , di cui ogni Cat- 
tolico rimarrà convinto nel rilcontro, che prenda a 
fare delle lezioni del Catechifmo, da loro con ardi- 
tezza accufate di errore . ( a ) IV. Il P. Michelin 
impone quando dice , che M. di Lufiòn avea pro- 
mello la fpiegazione di certi Articoli del Catechif- 
mo , 


il perchè fi debbono a tutto collo difendere , e fo- 
llenere contro chi tenta avvilirli , e conquiderli 
Balla pn poco più di prudenza di quella del P. Zac- 
caria , che veramente ne moftrò poca nell’ aperta 
difefa, che prefe a fare del Buffembaum , e del fuo 
illullratore la Croix cosi folcnnemente condannati 
alle fiamme in Francia ; fe forfè non Io feufafle il 
non edere nazionale Francefe , e perciò non fuddito 
del Re di Francia , nè dipendente dal Parlamento , 
ma oriundo del Calèntino . 

( a ) Qui non vi c fcampo . I Gefuiti non lòlo 
hanno pubblicamente fpacciato e in voce , e in ifcrit- 
to per la Francia , ma denunziato ancora alla S. Se- 
de il controverfo Catechifmo come contenente pro- 
pofizioni eretiche , e lèntimenti poco cattolici ; Dun- 
que a giudizio loro il contradittorio a cotefte pro- 
pofizioni , e fentimenti è fano , e cattolico . Ma così 
è, che univerfalmente la Francia, e concordemente 
la S. Sede ha dichiarato fané fanilfime le propofi- 
zioni, cattolici cattoliciffimi i fentimenti del Cate- 
chifmo, 
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mo . Egli non l’ ha mai prometta , perchè non ve 
n era di biibgno / e batta leggerli per Tettarne per- 
niali . E come mai erano neceflarie quette fpiegazio- 
ni fotto il Tuo Governo, e non fotto quello ai M. 
di Barillon , che avea fatto infegnare quetto fletto 
Catechifmo con applaufo di tutta la Diocefi ? Era 
pur lo fletto quello, cheli dettava alla Roccella , ad 
Angers , Reims fotto i MM. Arnald , Lavai , le 
Temer? E fotto il Governo di M. de Lefcure Ve- 
fcovo di Luflòn, tanto parziale de’Gefuiti, era fla- 
to infegnato quello folo Catechifmo per 14. anni, 
fenza verun reclamo ; nè alcuno credè allora , che 
avefse bifogno di quelle fpiegazioni fuppofte sì ne- 
ceflarie dal P. Michelin , U Idea di quella pretefà 
necelfità , e dei fentmenti pofo Cattolici del Cate- 
chifmo non è venuta in capo ad alcuno , fe non 
dopo riftruzione Pettorale de) 1751., a motivo di 
avere qualphe prefetto di perfeguitarne l’Autore. V. 
E’ neceflario avvertire nella rifpofla del P. Miche- 
lin , che i Gettati del Seminario di Luffon in tutte 
le turbolenze , e difgufti , che hanno fatto foffrire 
al loro. Vefcovo,, fono camminati fempre di concer- 
to con i Superiori della Società t I Gefuiti gli ren- 
devano conto di tutto . s Tutto intraprendevano o 

C 4 per 


chifmo , coficchè non hanno trovato una fola paro- 
la degna di cenfura ; dunque le fentenze oppofte a 
quelle del Catechifmo , e che fimo le flette difefe 
da’Gefufli , fono, per legge di contraddizione avvalo- 
rate dal giudizio della Chiefa eretiche , e poco cat- 
toliche. Che il Giudizio della Chiela fia infallibile, 
tutti i buoni Cattolici 1 ’ ammettono ; che tale fia 
quello de’ Gefuiti tutti lo negano . Dunque confide- 
rà t a la loro cenfura, efli fonp difenfori d’ Erette, e 
di fentimgnti poco cattolici . Afpetto la rifpofla . 
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per ordine loro, o di loro confenfo . Quando opera 
un Gefuita, quando parla, fcrive, quando calunnia, 

Q uando perseguita, egli non è, che un Inftrumento 
i tutta la Società . Quella è quella , che lo move 
ad agire , e agifce in lui ; perché a nefluno di loro 
è permeilo di far cofa veruna, fenza aver prima di- 
mandata licenza al Superiore , cui è rifponfabile di 
tutte le fue azioni . Dunque tutta la Società è quel- 
la, che ha perfeguitato il Vefcovo di Luflòn, e tut- 
ta la Società lo ha accufato di erelìa , ha condanna- 
to il Catechifmo dei tre Errichi, perchè la Dottri- 
na arcicattolica di quello Catechifmo è contraria a 
quella di quella terribil Compagnia . Lo Hello ac- 
cade da per tutto .. Tutto il male , nel quale han 
fempre mano i Gefuiti , è opera di tutta la Socie- 
tà , quella è quella , che fa la guerra ai Sovra- 
ni, che mette in rivolta i fudditi, che infulta i Pa- 
pi , che fa morire i Legati , che oltraggia i Velco- 
vi , che pone in deflazione le Diocefi , che dillrugge 
la Religione con i fuoi empj libri ; e niente fi fa 
dai particolari , che di confenfo , e di accordo co’ ( 
Superiori (a). 

II. 


( a ) Quello è un punto nelle critiche circollanze 
prefenti di feria meditazione , fe non ancora di forn- 
irlo fpavento per i RR, PP. Gefuiti . Si pretende, 
nè improbabile, che S. M. F. il Re di Portogallo 
abbia trovato tra le carte più cullodite de’ Gefuiti 
di Lisbona la chiave della Cifra, mercè la quale fia 
venuto egli in chiara cognizione della reciproca cor- 
rifpondenza della Corte Generalizia di Roma con 
quelli Religiofi Sudditi del Portogallo. Bifegna che 
taluno dei PP. arrellati abbia tradito il gran Sigillo 
della Religione. Cheche fia però di quello. Il Re- 
gio 
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II. P. Michelin Superiore del Seminario di Lutton 
fu un degno Succettore del P. Ve&oux zelante Ge- 
fuita , che fu uno dei primi , eh’ alzarono bandiera 
di ribellione contro M. Vefcovo di Luffon. Caccia- 
to da quella Diocefi a motivo de’ Tuoi imprudenti 
trafporti : i Tuoi Superiori , perchè ei , ficcome il P. 

Mi- 


gio miniflero ha rilevato, che sì il fordido commer- 
cio di quelli Padri , che .la trama ordita contro la 
, vita del Re erano e l’ uno , e l’ altra a piena noti- 
zia del famofo Sinedrio Gefuitico di Roma . Se que- 
llo è vero, come non pare inveri fimile , attefa l’at- 
tellazione di (oggetti informati : non fo capire con 
qual coraggio avanzi il Reverendilfimo P. General 
Ricci nel fuo Memoriale prefentato a S. Santità Cle- 
mente XIII. non avere giammai i Superiori mag- 
giori della Compagnia avuto contezza alcuna de’ de- 
litti attribuiti a’ fuoi Padri di Portogallo ; che quan- 
do ciò fotte flato , mancato non avrebbono certa- 
mente di punirli con adequati gàflighi . Sì eh P. 
Generale ? Ma chi volete che vi meni buona que- 
•i ila giullificazione ? Sono pure i Gefuiti quelli , che 
a forza di equivoci, di reftrizioni mentali, dell’ufo 
materiale delle parole fanno pattare per verità lam- 
panti le più aftute menfogne dette in voce? Ma fe 
ufando quelli mezzi fi pottono proferire le Bugie, 
e non ettere quelle tali , colle flette cautele fi po- 
tranno ancora fcrivere , ed ettere efenti dalla brutta 
marca di doppiezza . Non fono i Gefuiti quelli che 
infegnanp , che fi poffa mentire , rifpondendo alle 
interrogazioni di un Giudice legìttimo per falvare 
la propria vita ? E perchè no , nel fare una fuppli- 
ca , che non v’ era neceffità di farla , come obbligo 
v’è di rifpoHdere , e dir la verità al Giudice , che 

legitti- 
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Michelin non avea fatto niente , fe non di concer- 
to loro ', lo ricotnpenfarono con desinarlo Rettore 
del loro gran Collegio di Poitiers . E’ vero però , 
che di là non perdeva di villa la Diocefi di Luflon , 
ove continuamente fcriveva per mantenere la folle- 
vazione , che vi avea lufcitata contro il Vefcovo , 
e il fuo Catechifmo ; e farà facile giudicare del fuo 
llile , e molto più del fuo zelo da quella lettera , 
che fcrifse il 26, Gennajo 1756. al P, Biroteau 
Procuratore del Seminario di Luflon . Quella era 
refponfiva all’ avvifo datogli fopra le protelle fatte 
all’ Editto del Parlamento li 20. e 25. Gennajo , - 
Nane animis «pus eji , mine pecìore firmo - „ Di 
„ prefente bifogna aver coraggio, e coltanza : Non 
„ è più tempo di rifparmiarla . Le procedure deb- 
,, bono effer rifpettofe sì , ma collanti , ma vive . 
„ Tutto ciò che la legge , la Religione , l’equità 
„ ( a ) permettano fi faccia arditamente , io dico 
„ fi faccia , eh’ è dovere impegnarfi nelle circoli anze 

pre- 


legittimamente interroga? Forfè, perchè là fi tratta 
della vita propria, quà poi dell’ onore della Compa- 
gnia ? Ma quello in filtema Gefuitico pela , e vai 
più della vita di tutti i Monarchi. Dunque è vero 
verilfimo , che niente fi fa da’ particolari Gefuiti , 
che di conlènlò, e d’accordo co’ Superiori . 

( a ) Jo per me non polfo calmare la bile , che 
mi fi folleva quando fento, che i Gefuiti per farli 
credere zelanti difenfqri della legge , della Religio- 
ne , dell’ equità, non hanno altro in bocca che que- 
lli nomi. Tutto quello che preferi vono è conforme 
alla legge ; La Religione autorizza le loro oppofi- 
zioni ; L’ equità è la norma inalterabile di tutte le 
loro intraprefe . Ma che credono quelli buoni Padri ? 
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preferiti , Il filenzio fin’ ora è flato giudo ,• ma 
aderto diverrebbe colpevole ♦ Di effere interdetti , 
banditi non vi è pericolo. Ciocché fi dee temere 
é di trattenerfi in un luogo , da cui fi vede efi- 
liata la fede, e di non poter fare quanto bada 
per confervare querta fede in una Diocefi, ove vi 
è fempre data , e che per confervarvela facrifi- 
cherertìmo noi rtefli . Bifogna adunque in oggi 
opporfi fino all’ultimo . Quanti fono in Francia, 
anzi in tutto il Mondo , approveranno , che li ri- 
voltiate i denti ; qualfivoglia accomodamento gli 
uomini lo biafimeranno , Iddio lo punirebbe . Ec- 
chè? La Fede, che va a perderfi , non ci dimo- 
ierà a tutto mettere in rifchio , a facrificar tut- 
to , o almeno ad azzardarlo ? Iddio ajuta quelli , 
che tutto ardirono per amor fuo, che tutto fan- 
no ; tutto ci farà dato per fodenerci in queda vi- 
ta . Non fi rifponda ai clamori , che con clamo- 
ri; in tutto il redo, fuorché nelle materie di fe- 
de , (offrire , e tacere , ma in querte parlare , e 
morire ,, . 

Ma 



Che tutto il Mondo fia comporto di Gajoffi , i qua- 
li non fapendo , o non volendo fapere piucchè tan- 
to, fi chiamino paghi , e foddisfatti di limili prote- 
de , e di fiffatte afferzioni ? Vi è , vi è sì , grazie 
a Dio , della Gente non poca , e fpregiudicata , la 
quale piucché dalle parole giudica dai fatti . La Leg- 
ge , per quanto la fentono i Cafirti della Società , 
é nulla, e il diritto perde di obbligare chi che fia, 
quando diverfamente da ciò che ella intima , defini- 
to abbiano , e decifo i fuoi Teologi . Per tutti gli 
efempi badi la Legge di amare Iddio quali affatto 
abolita , e dirtrutta dai Moralidi della Compagnia, 
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Ma qual razza mù^àTzeìo, e di amore poi mai'-' 
tirio fi può credere in Gente avvezza, e difpofta a 
farlo fornire agli altri? Si fa bene, che quefta Let- 
tera fanatica , in cui la Dottrina della Società viea 
coperta , fecondo il folito., (òtto il manto della fede , 
non era direta folamante al P. Biroteau .• che anzi 
fi ebbe la premura di fpargerne per la Diocefi le 
Copie, affine di allarmare da tutte le parti la Gen- 
te contro il Vefcovo, c il fuo Catechifmo f. Uniro- 
no per tanto i Curati , i Divoti , e le Beatine , e 
fé ne fece loro la falutevole lezione , nè fu alta- 
mente imbevuta , e ribaldata la loro fautafia nel 

tempo 


*» , > . • * 

La Religione Cattolica è fecondo loro una chimera y 
quando falvare uno lì può nelle Sette degli Eretici y 
come decide col Caramuele il P. Edrix G. , anzi 
nell’ Infedeltà medefima , ficcome parve al celebre 
Sanchez Decal. lib. 2 . cap. 2 . n. 6. Qual idea poi 
lì formino dell’ equità quelli PP. chiaro fi deduce 
dal permettere eln l’ ucctfione di chi rubba uno feu- 
do, e ancora un pomo , di chi difonora con uno 
fchiaffo , febbene poi fugga ; dal configliare la calun- 
nia qual mezzo opportuno per ifmentirne un’ altra 
contro di noi intentata - y e da mille altri fimili er- 
rori, che s’incontrano non così rari nel .P. Amico, 
Laiman, Leffio , Tamburino &c. Ora a fronte di 
cotelìe maffime comuni nella Società , e nelle oc- 
cafioni praticate , che colpo hanno da fare predo chi 
li afcolta , in bocca loro i Santi nomi di Legge , di 
Religione , e cf Equità ? Bagnerebbe , che non a vef- 
fero lìravifato il Vangelo per accertarft , ché fince- 
ramente 1’ u fa (Toro . Meno parole buone , ma più 
fatti giudi, e migliori fenteo2e. L'infultàre, e per- 
fèguitare i Vefcovi lo vieta la Legge , lo condanna 
la Religione, e l’abbomina l’ equità. 
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tempo fletto, che fi davano il vanto, e 1 ’ onore fi 
arrogarono di magnanimi difenfori della fede . Le 
Suore dell’ unione Criftiana flabilite , e fondate a 
Luffon da M. di Barillon fi fegnalarono, ficcome ! 
loro cariffimi Direttori , contro il Catechifmo del 
Santo Vefcovo , e contro l’ordinazione dell’ Officia- 
le di M. di Varthamon . Appena fu loro intimata 
cote ha ordinazione , che comparvero nella Cancelle- 
ria dell’ officiale lò fletto giorno , che vi comparve 
il P. Michelin , e il loro accetto non fu , che per 
fare a immitazione di lui, una protesa, che fi può 
t enere per un capo d’ opera di impertinenza . Effe 
adduffero per motivo di non volere infegnare il Cate- 
chifmo tre cofe : I. che non era adattato alla ca- 
pacità delle Ragazze , che ijìruivano . II. che non 
vi era nel Catechifmo verun ’ atto di Religione necef- 
fario per prepararft a ricevere i Sacramenti . III. che 
da per loro non potevano comprendere la maggior 
parte delle Lezioni di quejìo Catechifmo , nt gli era 
pojfiùile fpiegarle . Non è mica da flupirfi , che 
quell* brave Gefuiteffe non potettero comprendere 
ciocché nel tempo di M. di Barillon loro Fondato- 
re , e Autore del Catechifmo, le più piccole com- 
prendevano fénza difficoltà in Luffon , alla RocceL 
la, ad Angers , e ciocche le Bambine iflruite da 
più anni nelle Parrocchie, e dalle Orfoline dopo ef- 
fere fiata mutata la Maeftra comprendevano a ma- 
raviglia 5 tanto è vero che 1’ intelligenza del Van- 
gelo , e delle fante maffime della Religione non fu 
giammai il dono de’ Gefuiti , e di tutti quei ciechi 
che fono guidati da loro . 

Tra le Orfoline non eravì per verità chi fi foffe 
oppofla al Catechifmo , fe non la Superiora , e qual- 
che Religiofa , cui aveva ella affidata la iflruzione 
delle Giovani . M. di Luffon avendo foflituito in 
luogo loro nuove Maeflre ; quefle fi fottopofero fen- 

za 


/ 
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za difficoltà all’ ordinazione ; ma la Superiora , e le 
fue aderenti , Tempre mette fu da’ Gefuiti , continua- 
vano à cagionare dei difturbi , che obbligarono il 
Vefcovo a farvi una vifita Epifcopale , e penitenziò 
quelle ribelli per tre mefi, e le privò per tal tem- 
po di voce attiva e paffiva per la difobbedienza 
grave, e firavagante di non volere accettare il Cate- 
chifmo » In quello intervallo accadè perappunto 1* 
elezione della nuova Superiora, nella quale non po- 
terono quelle aver parte* Vi prefiedè il Vefcovo , 
ft la Superiora pallata non vi volle intervenire * Nel 
tempo dell’ elezione fi Tenti rono pel Convento le 
Arida delle alleate quelle pazze montarono in 
Campanile a fonare a martello , e gridare con quan- 
ta voce avevano : Ajuto ci ammazzano , brucia , fìar 
mo violentate. A quelli fchiammazzi ecco chp fi ra- 
duna un gran Popolaccio , alla tella del quale noa 
ebbe vergogna di mettervi!! Madama de Lacou- 
draje zelante partigiana de’ Gefuiti * Quelle difgra- 
ziate Religiofe Tedotte negarono Tempre di ricono- 
Tcere la nuova Superiora * non per altra ragione , 
«he di efier elleno in penitenza i private di voce at- 
tiva , e paffiva * e perchè non erano concorfe all’ 
elezione . La Superiora depolla pretefe in .onta del 
Vefcovo di mantenerfi nel Tuo titolo £ lo che ha 
dato luogo a un procelfo * che è ancora inde- 
cifo , e del quale il Sig. de Lacondraje fu foileci- 
tatore . 

Quello Signore è un Gentiluomo del Paefe di- 
votilfimo come la Moglie de’Gefuiti . Non è giam- 
mai pattato tar.t’oltre il fanatifmo , e il furore quan- 
to quello di quella Donna fuperba , ciré continua 
tuttavia unitamente col Tuo marito a favorire i Ge- 
fuiti , e la loro ribellione . Quella è quella , che di- 
rige tutte le pratiche , e gli andamenti delle Orfo- 
line difcole , e delle Figlie dell’ Unione Crilliana . 

Qui 
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Qui tra di loro fi fanno i configli , fi maturano le 
riiòluzioni , fi indrizzano gli affari ; e quefti con- 
figli erano formati di Gefuiti, di Canonici, e delle 
Figlie dell’ Unione Criftiana, di- Avvocati * Procura- 
tori, Sargenti * o Melfi , che fi facevano venire da 
Fontenay ; e fi vedevano tutte quelle perfone an- 
dare , e venire continuamente da quella Cafa , e 
fpefio partirne ancora di mezza notte i Ora per ri- 
compenfare il Sig. di Lacoudraje del fuo zelo , i 
Gefuiti di Parigi , ove è fiato pici di un Anno, lo 
alloggiarono nel loro Noviziato , certamente fenza 
fpefa, e per rinfrancarlo della pena* e dell’incomo- 
do , che ei fi prendeva tutti i giorni di andare da 
Marchefe j come egli fi faceva chiamare > a fparge- 
re per le Calè * ove eri accolto , tutte le calunnie 
di quelli Padri , e le fue contro M. di Lufion , 
e leggervi una mal digerita fìlalìrocca di tutte le 
ftravaganze , che i Gefuiti , di cui ei era lo fini- 
mento , avevano inventate di quello Prelato 4 
L’ oftinata pervicacia de’ Gefuiti , e de’ loro Ade- 
renti fece finalmence rifolVere M. di Lufion a pren- 
dere quel partito , che i fuoi proprj internili , e 
quelli di tutta la Diocefi avrebbono efatto , che 
prendefle fino fui principio del fuo Vefcovado. Con 
una fuà ordinazione adunque del 5. Febbrajo 1756. 
fatta intimare lo fiefiò giorno a’ Gefuiti, gli mette 
-egli in villa le loro ribellioni contro la fua Auto- 
rità , e tutti gli altri fiandali , che avevano • elfi 
prodotti , e priva i Superiori , i Direttori, il Pre- 
fetto , e gli altri Religiofi del fuo Seminario di tut- 
ta la fua poteftà. Gli fofpende dalle Confe filoni de’ 
Seminarifti, e de’ Scolari tanto penfionarj, che Con- 
vittori , come pure di tutti i fedeli della fua Dio- 
cefi , e dopo aver nominati altri Sacerdoti per con- 
fettare i Seminarifti, e gli Scolari , e far loro le I- 
ilruzioni , proibì a’ Gefuiti di insegnare la Teolo- 
gia > 1 
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già , nerbandoli egli il Diritto di foftituire chi 
più gli piacefl'e y e per fomma grazia gli permiiè 1’ 
efercizio dell’ altre Scuole , fino che averte altri- 
menti provveduto . Quello fu un interdetto pro- 
nunciato fecondo tutte le regole , e a tenore de’ 
Sacri Canoni . Quello non fu fatto così in aria , e 
a capriccio . Le cagioni fono chiaramente efprette , 
e naturalmente da elfere approvate da tutta la Chie- 
fa . In tal guifa fono fiati interdetti in Lisbona i 
Gc fuiti dal Sig. Cardinale Patriarca . ( a ) Non vi 

' è per- 


( a ) E’ vero che il defunto Card. Patriarca di 
Lisbona ìia interdetto a’ Gefuiti il predicare , e con- 
fettare . Ma al dire del P. General Ricci nel fuo 
famofo memoriale a Clemente XIII. ci vuole fare 
almeno dubitare , che il detto Emenentife. non ab- 
bia letta mai la Collituzione di Clemente X. che 
incomincia Superna ; perchè letta che 1' avelie , de- 
venuto non farebbe giammai alla forte rifoluzione 
di . interdirli . Io per venire in chiaro della verità 
di quefia fiippofizione ho voluto confulfare in fonte 
quella Bolla y e di fatto vi ho letto quelle parole . „ 
„ Confeflìones audiendi facultatem omnibus fimul 
,, unius Convcntus Regularibus Confeffòribus adi- 
„ mi ab Epilcopo inconfulta Sede Apofiolica, nul- 
„ latenus potte „ . Io venero e accetto quella difi- 
nizione ; ne però mi fento di dare la ragione al P. 
Generale fupplicante ; e ciò per tre motivi. I. Per- 
chè non mi pare , cfce in quelle parole omnibus fi- 
mul unius Ccnventus Regularibus ConfeJJoribus ci fi 
debbano comprendere i Gefuiti, cui fi fa ugual dis- 
petto col chiamar loro , Frati, che le loro Cafe Con- 
venti; tanto più che il Pontefice verfo la fine del- 
la Bolla volendoli efclufi , ficcome tutti gli altri 

Rego- 
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è perfona alcuna dì Anno , che non dica , che non 
fe lo fiano meritato . M. di Varthamon dopo l’ Or- 
dinazione fatta felapafsò con difinvoltura. Nel tem- 
po fteffo , che gli gafiigava fi giuftamente , gli volle 
ancora iftruìre . Dopo qualche tempo mede in or- 
dine una Iftruzione Paftorale per vendicare il fuo 
Catechifino da tutte le calunnie de’ RR. PP. Com- 
parve quella alla luce di Eftate cioè a* 29. di Giu- 
gno 1756. Quella Ifiruzione è un capo d’eloquen- 
za, di dottrina , d’unzione . La fola parte ifiorica 
del Catechifino era capace di coprire di confufione i 
fuoi Calunniatori . Faceva egli vedere edere dato 

D coni- 


Regolari , da un certo Privilegio, fpecialmente gli > 
' nomina col titolo di Compagnia di Gesù . Non ve-» 
do , perchè nelle coA gravo A , per non edere com- 
prefi , debbano nominatamente efprimerfi , e non 
nelle grazioA per edervi indufi . IL Leggo nelr 
Ja mcdefima Bolla/ „ Regulares vero ad ejufmodi 
„ confefifiones audiendas previo examine fimpli- 
„ citer , & abfque ulla temporis prarfinitione ab 
„ ipfomet Epifcopo .... Approbatos non pode ab 
„ iifdem Confedionibus audiendis fufpendi , feu li- 
„ centias illis concefl'as revocati, nifi nova fuperve- 
„ niente cauda , quse ipfas. confediones concernat „ 
E perchè non abbia a Aitar fuori taluno a biafima- 
re la condotta del Eminentils. Patriarca , e fcufare i 
Gefuiti con dire, che fpettava al Sig. Card. 1 ’ in- 
ferire nel Decreto di folpenfione i motivi , che a 
ciò fare l’ inducevano , onde il non averli efpredi 
dimoftra la nullità, e infudidenza de’medefimi, lo 
prego di notare quello che Aggiunge il S. P. „ De 
„ qua ( fcilicet cauda] tamen haud necedarium e fi 
„ fe , ut in aftis confici , nec teneri eam Epifco- 

„ pum 
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comporto da tre Santi Vefcovi della Francia * e da 
più altri approvato , e adottato parimente da qual- 
cheduno de’ fuoi Predeceffori ; ed er2 flato infognato 
per lungo tempo nella Tua Diocefi con applaulò 
univerfale y avanti che i Gefuiti vi averterò llabili- 
to il loro Dominio ,* che in Luffon non èra flato 
infognato fellamente lòtto il Governò di M. di Ba- 
rillon, uno degli Autori del Catechifino, ma anco- 
ra nei primi 14. anni di M. de Lefcure ; che il 
celebre M. di Rartignac , allora gran Vicario di 
Lurton, e dopo Arcivefcovo di Tours, 1 ’ aveva ve- 
duto in fognare unico (òtto i Tuoi, occhi , lènza la- 

men- 


„ pum ipfis Regularibus lignificare , fod Sedi Apo- 
„ flolicae dumtaxat, ubi eam libi aperiri pofttilabe- 
„ rit Or fo può al Vefoovo per nuovi emergen- 
ti inforti fofpendere i Confeffori Regolari approvati 
dal Confeffare , perchè non poteva il Patriarca di 
Lisbona? I delinquenti sì , rifponderaflì , ma non 
tutti. Ma fe tutti i Confeffori Gefuiti di Portogal- 
lo flati foffero delinquenti, e la cagione di interdi- 
re uno , comune forte Hata agli altri tutti , allora 
perchè no? I Gefuiti per folito fono tutti unifor- 
mi, e convenendo generalmente nelle maffime fa- 
rebbe ingiuftizia ufare parzialità . III. Quando 
l’Eminentils. Patriarca ( e quello è il più forte de- 
gli altri due ) fofpefe i Gefuiti , quelli erano in 
peflìma figura preffo la S. Sede , e • fortemente in 
fofpetto di lòrdida mercatura , e di altri eccelli in 
faccia della Corte di Portogallo. Non iftava dunque 
bene , che una Comunità Religiofa nel tempo , 
che fi trovava per ordine della S. Sede lòtto una 
vifita di Riforma implorata da un Sovrano per op- 
porre un falutevole riparo alle loro eforbitanti man- 
canze, amminilìraffe il Sagramento della Penitenza 

a’Fe- 
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i mento di alcuno y e che egli ancora 1’ aveva fom-» 
inamente approvato y che era un impoftura del fa- 
5 molò P. Cappuccino Timoteo di Lafleche , contefta* 
» ta dallo lleffo M. di Raftignac , e il credito del P. 
i Le-Tellier Confeffore dì Luigi XIV. che aveva 
s perluafo M. di Lefcure a foftituirne un altro fenza 
t punto condannare e ritirar quello di M. di Baril- 

> lon , che continuò Tempre a effere infegnato da 
i chi voleva y che M. di Buffi-Rabutin fi era aper- 
f tamente efpreffo nel dare il nuovo Catechifmo • 
t Che non intendeva per quefto di abolire le antiche 
(■ Irruzioni , nel numero delle quali era comprefo il 

D 2 Ca- 

> a’ Fedeli , e non fapendofi , che fe in altre congiun- 
ì ture abulàti fe n’ erano , molto maggior pericolo 
i correva, che fe ne abufaffero in quello per venire 

felicemente a capo dei loro fini. Cotefti motivi per 
tanto, che mettono il calo de’ Gefuiti Portoglieli in 
una veduta quanto lineerà, e veridica , altrettanto 
differente da quella , che fuppone la Coftituzione 
Superna di Clemente X. , mi obbligano a dare tut- 
to il torto agli ingiufti lamenti del Reverendifs. Pa- 
dre General Ricci, e tutta la ragione alla faviapru- 
dentilfima condotta tenuta dal defunto Eminentifs. 
Patriarca nella fofpenfione di tutti i Gefuiti dal pre- 
dicare e confeffare . E* fuperfluo qui foggiunger? , 

! che l’ Eminentifs. Patriarca ne poteva aver pallata 
i parola coll’ Eminentifs. di Saldanha, cui nel coltituir- 
i Io Vifitatore , e Riformatore de’ Gefuiti , avendogli 
I conferito Benedetto XIV. una plenaria , e illimita- 
ta autorità, poteva quelli in virtù del Breve Appo- 
i flolico delegare, e conferire ad altri la medefima au- 
i torità , fe ne gli avelie conferita , che vi farebbe da 
apporre ? Qualfivoglia di quelle rifpolle fi ammetta , 
balla per piena giultifkazione dell’ Eminentifs. Pa- 
triarca . 



Catechifmo di M. di Darillon ( a ) , che in coniò- 
guenza quello CatecbiTmo era Tempre flato ulàto 
nella Diocefi , e iniègnato da molti Curati che 
non riconofcevano da’ Gefuiti la loro promozione, e 
avanzamento . 

Da tutto quello conclude M. di Va^hamon , e 
con tutra ragione, che era evidente non aver ei fat- 
te novità , Tacendolo riflampare per eflere mancate 
le Copie delle prime Edizioni , e per ToddisTare alle 
illanze de’ Curati , che T inTegnavano , non eflen- 
dovene ormai più veruno e Tempi a re ; e. che quefline 
gli dimandavano come il più chiaro-, e il più preci- 
tò per la memoria de’ Ragazzi. Dopo queflo raggua- 
glio iflorico M. di Luflon vendica queflo preziolo Ca- 
techiTmo da tutte le accuTe, e calunnie de’ GeTuiti , 
ne dimoflra la eiattezza , la Cattolicità, della Tua Dot- 
trina Topra tutti i punti; e Ta vedere chiaramente, 
che lo combattevano , e rigettavano i GeTuiti per eT- 
Tere in .tutto contrario ai loro errori Pelagiani , e al- 
la loro Morale corrotta . Vuol poi- che lì noti con 
iTpecialità noa eflere queflo CatechiTmo , che prelà 
aveva a difendere nella Tua Iftruzione Paftorale , 
opera Tua, ma di tre gran VeTcovi, la memoria de v 
quali Tarà lòinpre in venerazione; e che la loro Dot- 
trina è la flefla di tutti quegl’ illuftri Prelati , che 
l’hanno approvata, o per dir meglio di tutta la 
ChieTa , che ei diTeode contro i Tuoi più dannali ne- 
mici. 

La 


(a ) M. di Buffi così Ti elprime nella Tua Ordina- 
zione, che miTe in Tronteal Tuo Catechifino . ,, Noi 
,, lìamo lontani del preiumere di potervi proporre 
„ niente di meglio di quello , che vi è flato inTegnato 
„ da quei grand’ uomini , che ci hanno preceduto . 
„ Sopra chi cade mai queflo bell’ elogio , Te non fpe- 
„ cialmente Topra Monfig. Barillon ? 


j 
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La Ordinazione dei 5. Feb. 1756. , e la Iftru- 
ìione Pailoraie , che ne venne appretto , colmo la 
collera de Gefu iti. L’errore confu fo tornò ad alzare 
la telta altera ^ nè mai iommeffa* Ei venne in -Luf- 
fon così infoiente , che non vi era più modo di tot- 
tririo.. Bifognò prendere affolutamente il partito di 
{cacciare dal Seminario i Predicanti. Le Lettere Re- 
gie ottenute dal Card, di Richeliu li 27. Agolto 
1 < 5 1 1 . , e rigettrate dal Parlamento li 7. Settembre 
1612. avevano efprettamente ordinato.- che la No- 
mina , Ijiituzione , o dejtinazione dei Superiori , Di- 
rettori , Rettore del Seminario di Lujjon , con tnjteme 
tutti i Regolamenti per la buona condotta. Governo , 
efercizto di quel luogo , appartenere a M. D. Rt chetiti 
fondatore , e a' fuoi SucceQori Vefcovi per efjere il det- 
to Seminario retto, e governato a tenore di quanto [of- 
fe flato da loro ordinato . M. Colbert ne ottenne di 
poi delle fìmili , quando riftabilì il ttio . I Vefcovi 
di Luflon dopo di lui aveano fempre goduto di 
tutti i Dritti efprefli in quelle Lettere . Quello 
fatto fi appoggiava fopra le loro difpofizioni ; che 
nel 1701. M. de Lefcure avea cacciato dal Semina- 
rio i degni Ecclefiaiìici , che M. di Barillon vi avea 
flabiliti, ed avea loro foftituito per difgrazia della 
Diocefi i Gefuiti . Nel concordato Hello latto 
con quelli PP. fi era riferbato a sè , e a fuoi 
Succeflòri tutta P ispezione , e dijpojiftzione del 
detto Seminario , come protettore , e primo Supe- 
riore del medeftmo ; e di più il potere di toglie- 
re la direzione , e P ammini , razione del detto Semina- 
lo ai RR . PP. Gefuiti . Nello fletto Concordato fi 
trova pur regillrato: che il Ve [covo [offe il Padrone 
di fciegitcre le materie , e la Dottrina che dovevafi in- 
fegnare nel detto Seminario , e che egli facefje leggere 
i libri, che voleva : e che ei f offe il Padrone aJ]oluto 
de' regolamenti della Cafa . 

D 3 Avea 
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Avea dunque Monfig. di Varthamon niente me- 
no, che Monfig. di Lelcure , ed i fuoi Predecelfo- 
ri, nell’ autorità , e giurifdizione de’ quali era {dece- 
duto , il dritto incontraftabile d' impedire a 1 Gefuiti 
l’ infegnare i loro errori nel fuo Seminario ; el di 
proibirgli di leggere il Bufetnbaum , il Pichon , c 
gli altri malvagi Libri ; di ordinargli di far impa- 
rare il fuo Catechifmo , e di leggere la fua I {tra- 
zione Paflorale ; ed in cafo di trafgrelfione {opra 
tutti quelli capi, ei avea il medefimo dritto di proi- 
birgli d’ infegnare la Teologia, e di fare le altre 
Scuole * e licenziarli , perlèverato che avellerò nella 
loro oltinazione , e negli fcandali , che non trala- 
feiavano di commettere Tempre più nella fua Dioce- 
fi. Tutto quello fi contiene nelle Lettere ottenute 
da Monfig. di Richelieu , e Colbert , e nel Con- 
cordato del 1701. e bifognerebbe elfer ciechi affatto 
per non vederlo. E tanto più facilmente potea M. 
di Lulfon licenziare i Gefuiti dal fuo Seminario , 
quanto che la Cafa , e gli edifizj niente appartene- 
vano a loro . Nel Concordato del 1701. elfi ven- 
gono alfomigliati a’ meri Pigionali , e che non pof- 
Jfono obbligare , che alle riparazioni pigionali . Que- 
fia Cafa , e quelle abitazioni appartengono al Ve- 
feovo , ed alla Gamera Ecdefiailica della Diocefi .* 
I Gefuiti non polfedono niente ; elfi non aveano 
che una penfione a tella di 300. lire , che gli era- 
no sborfate dalla Camera Ecdefiailica , elfi dimora- 
vano in Diocefi flraniera , ed erano alloggiati pre- 
cariamente , e falariati pel fervizio del Seminario 
nella flelTa guifa appunto , come vi erano avanti di 
loro gli Ecclefiallici fcacciati da Monfig. di Lefcu- 
re ; elfi non aveano acquillato maggior diritto , 
nè vi ci fi potevano trattenere , fe non quanto 
fofle piaciuto a Monfig. Velcovo di lafciarli al Go- 
verno del Seminario grande , e piccolo , in cui 

s’ iltrui- 
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s’ iftruifce. la Gioventù per lo flato Ecdefiaftico , e 
che non ha avuto il nome di Collegio , fe non in 
quanto che i Gefuiti l’ han voluto cosi chiamare . 
Su quello punto adunque tutta verte l’ Iftoria della 
fciffura, e ribellione de’ Gefuiti la più oftinata. con- 
tro la legittima autorità * 

Il di i z. Ottobre 1756. Monflg. Velcovo diLuf- 
lbn fi portò al fuo Seminario accompagnato dal Si- 
niscalco della Città , e dal Cancelliere del Giudice . 
Dopo aver fatto congregare i Gefuiti col P. Miche- 
lin loro Superiore , fi fece intendere d’ efler venuto 
in perfona a prender pofleffo dell’ amminiftrazione , 
e Governo del grande , e piccolo Seminario , e di 
avere feelto altri foggetti per infegnare sì nell’ uno , 
che nell’altro , che però intendeva di tutti licen- 
ziarli dal fuo Servizio , onde fi metteflero all’ ordi- 
ne per cedere i polli a’ nuovi Direttori , e Profef- 
fori . Il Michelien , che ftante l’ intimazione cef- 
favà di edere Superiore del Seminario, dimandò tem- 
po per rifpondere . Il Sinifcalco diftefe fui fatto il 
jProceJfo- verbale regiflrando tuttociò, che fi era det- 
to dalle Parti . Lo Aedo giorno Monfig. di Luflon 
fece intendere per l’ adempimento sì al P. Miche- 
lin , che a’fuoi Confratelli , che gli accordava la 
proroga di 15. giorni per andartene , intimandogli 
di prefentarfi davanti a’ Giudici di Fontenay le Corn- 
ee, per vedere dichiarato il congedo buono , e va- 
lutabile * , 

Toftochè fu dimetto il P. Mtchelin dalla carica 
di Superiore , che s’ impadronì di tutte le chiavi del 
Seminario , dalle Scuole , e fi ufurpò il Dominio di 
tutti gli appartamenti fuori di quello , che il Ve- 
feovo fi era rifervato per fua abitazione ; e che il 
P. Michelin l’avca riftretto al maggior fegno . En- 
trato nella violenta ufurpazione del Seminario gli 
negò tutte le Camere , e gli altri appartamenti , 

D 4 a’ qua- 
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«'quali era difficile dì pattare', come la Cucina , il 
Refettorio , le Cèlle de’ Seminarifti : quali luoghi 
tutti furono ben chiufi i' In quefta maniera i Ge- 
fuiti fi accinfero a fottenere 1’ attedio * Tentarono 
nulladimenó di forprendere il Prelato con una fjie- 
cie di fommittìone , e di pentimento y che metteva 
in una bella comparfa il loro confueto carattere . 
Il loro P. Provinciale venne col P. Michelin a far 
vifita a Monfig. di Luffon , e unitamente lo fup- 
plicarono a rimettere ed etti , e i loro Confratelli 
nella fua buona grazia , promettendogli d’infegnare 
il fuo Catechifmo , purché gli pennettejfe , dicevan 
etti , di aggiungere per una certa tal quale formalità 
poche parole di fpiegazione almeno fui principio , che 
poi in appreso non fi farebbono difcefiari òri fuoi 
[entimemi \ Si avvide beniffimo Monfig. di 'Lnffon 
dell’ aftuzia , e flette accorto dalPacconfentirvi : il 
perchè rifpofe al Provinciale , eh’ ei facea vifta’ di 
non fapere , che i fuoi Confratelli averterò fpacciato 
da per tutto effere peccato mortale l’infegnare , 
leggere, e tener pretto di sè il fuo Catechifmo , e 
che fi erano fatti come un dovere il negar 1’ afio- 
luziohe a tutti quelli , che non fi voleano confor- 
mare a quella decifione , che in confeguenza di 
quetto zelo contro il Catechifmo , che ora fi efibi- 
vano pronti d’ infegnare , erano andati per tutte le 
Cafe a (frapparlo dalle mani del Popolo , fcreditan- 
dolo come un’opera piena di errori, e di empierà. 
Come mai poter egli conciliare con una condotta 
di quefta fatta le belle promette , che gli davano 
d’ infegnarlo ! Non iftà bene , che fi dica , che per 
i loro intereflì abbiano finalmente ceduto, e tradita 
la Religione . 

Cotefte rapprefentanze sì calcanti del Vefcovo 
non diftolfero mica il P. Michelin , quel foco fo Ge- 
uita , che fi era violentemente fcatenato contro il 

Ca- 
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Catechifmo , dal ripetere il difcorfo, è le promette 
del fuo P- Provinciale in prefenza di Monfig. Ve- 
fcovo, e di più perfone un giorno, che fi flendeva 
un Coftituto , di cui fi parlerà in appretto ; Ei fi 
efibì a Monfig. di Luffon di voler porre fine a tut- 
to , e dimenticarli di tutto il pattato y ( a ) che i 

Tuoi 

. , 

• > • 

(a) Quella a mio parere è bella , e. da contarli 
giù alla loggia de" Banchi ! Chi ha mai fentito che 
un offenfore riconciliar volendoli coll’ offe fo fi pro- 
tetti di mandare a monte le offefe fatteli ? Eppur 
va così, alla giornata è II P. G. Michelin non ha tra- 
lafciata occalione veruna di maltrattare , ed ingiu- 
riare il Prelato : ed ora vuole , che non il lineerò 
pentimento delle ingiurie , e degli ttrapazzi fatti , 
ma la dimenticanza, che averà in avvenire de’mede- 
fimi j gli ferva di merito per rientrare in grazia del 
Vefcovo . Anzi confervare ne dovea una indelebile 
memoria , per piangere il fuo peccato innanzi 2 
Dio , e ripararne le fatali cònfeguenze con altret- 
tanti buoni fervizj . Bi fogna , che fui Vangelo Ge- 
fuitico , e fui Galateo della Società corrano regole 
divette da quelle preferitte da Gefucritto , e dalla 
comune pratica della gente polita, e da bene. Non 
è mica cattivo ripiego quetto , e che non coll* 
molto , faldare tutte le offefe fatte a taluno , ed I 
mali termini ufati con una ridente prometta di feor- 
darfele affatto / Com’ è così , fappiano i RR. PP« 

Gefuiti , che mia intenzione non è fiata giammai 
nel pubblicare quetto picciolo volume , di offender-* 
li y protettandomi anzi di amarli in Gefucritto qual 
mio Proflìmo , e di defìderargli il loro vero Bene, 
cioè una grazia efficace , che abiurare gli faccia il 
Probabilifino colle latte Dottrine fino ad ora amate. 

e di- i 
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iboi Confratelli avrebbono infognato il Catechifmo , 
mediante qualche picciola aggiunta , che avrebbono 
fatto per poco tempo folamente . Ma il Prelato 
perfiftè Tempre nella rifpofta data al Provinciale. 

La proroga concerta a’ Gelimi di non partire non 
impedì già , eh’ erti s’ inducertero a lafciar le fcuole , 
e le camere dertinate per abitazione de’ Seminarirti , 
e de’ Penfionarj . Il tempo andava (cordando per 
dar principio agli efèrcizj ordinar) . Egli era dall’al- 
tra parte necefiario di conteftare avanti la partenza 
de’ Gefuiti lo rtato de’ luoghi , dell’ entrate , e di 
fare l’ inventario de’ mobili , degli effetti , che ap- 
partenevano al Seminario , e che lafciar doveano i 
Gefuiti in vigore del Concordato del 1701. Ma il 
P. Michelin , e i fuoi Confratelli aveano ben altre 
mire . Il lor difègno era di non partire altrimenti 
dal Seminario , e di continuare a lfar ne’ loro Po- 
rti a difpetto del Vefcovo , e per effettuarlo erano 
rifolutirtìmi di far di tutto . Il perchè Monfig. di 
Luflon fu obbligato di ricorrere all’Autorità della 
Giurtizia. Ei dimandò il dì 6. Ottobre l’ accerto del 
Giudice al Seminario par farli mettere in portello , 

. rive- . 


e difefe ; ma folo mio impegno è rtato d’ illumina- 
te la gente , che ne ha di Infogno , e di ritirarla 
dal pericolo , eh’ ella corre fopraprobabiliorirtìmo di 
dannarli . Che fe non ortante quefta mia fincera 
dichiarazione , erti fe ne chiamaflero offèrti , e mal- 
contenti , io per non decapitare nella loro buona 
grazia, fenza punto pentirmi del fatto, gli promet- 
to in parola di Galantuomo , di far monte di que- 
lle k ch’erti reputano offefè, ed ingiurie, e quando 
fia di melfiere , di perdonargliele ancora tutte . La 
loro generofa bontà mi lufinga della ricuperazione 
della loro amicizia , e del loro buon cuore dimo- 
rtratomi in varie occafioni. 
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rivedere i conti , e ricevere l’ inventario . A tutto 
fi oppofero i Gefuiti , ed il Giudice ne fece il fV©- 
cejfo verbale . 

Lo deffo giorno fece fapere al Prelato , che in 
quanto alla partenza, che avea loro intimata, fi ap- 
pellavano al Gran Configlio, a cui lo citavano ; e 
al tempo fteffo fecero fequellrare in mano dell’Eco- 
nomo della Camera Ecclefiaftica , e di tutti i Ga- 
ftaldi tutte le penfioni , che doveano elfer pagate 
ai nuovi Profèfiori . La loro appellazione , che non 
avea per oggetto , che di fralìornare la partenza , 
non avendo alcun rapporto agli Elercizj del Semina- 
rio piccolo, e grande, non impedì al Prelato di ot- 
tenere dal Luogotenente di Fontenay le Comte una 
ordinazione , in vigore di cui gli permetteva di far 
aprire le porte delle Camere , delle Scuole , che i 
Gefuiti aveano fatto chiudere . Ma queda ordina- 
zione non ebbe per parte de’ Gefuiti altro effetto, 
che quello di una ribellione alla Giuftizia , di cni il 
Meffo fpedì il 20. Ottobre il fuo Proceffo verbale . 
Quedo Meffo avea condotto feco un Magnano de- 
fìinato dal Giudice per aprire le porte . Il P. Mi- 
chelin proibì a quello fabbro di accodarli . Ei era 
alla teda di un Battaglione di Gefuiti , che aveva 
fatto venire da diverfi luoghi in numero più di 20. 
grandi , e robudi , a’ quali ei fèrviva di guida , pre- 
parati , e difpodi di venire a’ fatti in cafo di bifo- 
gno . Tra quedi bravi PP. ve n’ era uno di datura 
gigantefea , e di modaccio fpaventofo , > eh’ effendo 
appoggiato a una porta , difle al Magnano ironica- 
mente piegando , e dorcendo la teda : vieni avanti 
vieni avanti ; e poi in un tuono terribile gli mi- 
nacciò, che fe averte fatto neppur vida di toccar la 
porta , lo facea impiccar fubito . Il povero Magna- 
no pieno di paura fe la battè, e l’ordinazione del 
Giudice andò in fumo» 

Queda 
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Quella ribellione, il di cui fondalo andava ogni 
giorno piìt crefcendo, obbligò M. di Lufton a proi- 
bire ai Gefuiti d’ ingerirfi nella condotta , e direzio- 
ne del Seminario ; gli fofpefe dalla MelTa , e dal fa- 
re alcuna funzione Ecclefìaltica nella fua Diocefi . 
Gli venne ciò intimato con una ordinazione del zu 
Ottobre 1756. I Canonici della Cattedrale tocchi al 
rivo dalla difgrazia dei loro cari Maeltri , gli ri- 
compenfarono con invitarli a dir la Melfa nella lor 
Chiefa, ch’era di loro giurifdizione } ordinarono an- 
cora al Sagrellano di dar le Itole a quelli buoni PP. , 
i quali per movere a compalfione i Popoli defide- 
ravano di comunicarli pubblicamente . Quello ltelfo 
Capitolo avea accolte con parziale affezione le Fi- 
glie dell’Unione Criltiana, alle quali M. di LulTore 
avea interdetta la Cappella per punire la loro ribel- 
lione . Avea a quelle alfegnato il Pulpito della Cat- 
tedrale per alfillere ai Divini Officj . Intanto arri- 
vavano ogni giorno i Seminarilli , e gli Scolari dal- 
le loro vacanze . Era venuto il tempo di riaprirli le 
Scuole , e di dar principio agli Efercizj Scolallici . 
Ma il Seminario fi riempiva tutti i giorni di Ge- 
limi i più cabalilli , che mai per litigare , e far degl’ 
imbrogli, i quali il P. Michelin li facea venire da 
tutte le parti, perchè gli fervilfero di rinforzo . Egli 
occupava una quantità di Magnani , e Chiavar; per 
fare delle nuove Toppe, e Serrature, mutar le vec- 
chie, e ifprangare le porte ; facea di poi venire di 
giorno, e di notte Contadini, e perfone d’ogni fot- 
ta per fpaventare il Vefcovo , gli Scolari , e i loro 
nuovi Maellri . Non bifogna forpaflare una minac- 
cia fatta in quella congiuntura dai Gefuiti agii Sco- 
lari verfo la metà di Dicembre , cioè intorno a ven- 
ti giorni prima dei 5. Gennajo 1757. Tre, o quat- 
tro Gefuiti s’ erano trattenuti nel Dormitorio degli 
Scolari a difpetto loro . Gli Scolari gli vollero man- 
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dar via, e obbligarli a ritirarti cogli altri loro Con- 
fratelli, che aveano la loro abitazione a parte; 

? uefli Gefuiti gl ifdi fiero : S i gnorini Si gnorini , fra tre 
etti mane ci la telerete paj] ee giare liberamente , c 
avrete per noi più ri/petto . Otto giorni dopo Affa- 
rono la loro Profezia da compirli tra 15. giorni, e 
aggiunfero , eh’ allora gli Scolari làrcbbono felici , fe 
i PP. gli averterò voluti comportare nel Seminario : 
Le Orfoline dirette dai Gefuiti ufeivano nelle me^. 
delìme propolìzioni , e faceano le fteffe minaccie al- 
le loro Sorelle ubbidienti al Vefcovo. Qualunque fi 
fodero le mire particolari , di' eglino potettero ave-- 
re ^ certo è , cne patiate le tre fettimane , quelli 
PP. divennero più tranquilli. Da che M. di Luffon 
gli avea licenziati , non palfava quali mai un gior- 
no , che non averte a {offrire qualche leena tumul- 
tuofa . A noi ci ballerà di raccontarne due , che fo- 
no Hate giuridicamente provate , e che fono fufti- 
cienti per far vedere a quale llato abbiano i Gefuiti 
ridotto quella Cafa, da poco più di 18. mefi. 

•Il dì 3. Novembre 17^6. Monlìg. di J.uffon ef- 
fendo in Seminario nel fuo appartamento , feppe , 
che un Magnano per cognome Richer , mutava la 
Serratura a una Porta della Galleria terrena , che 
cosduceva alla Scuola di Teologia . Il Prelato feelè, 
e dimandò al Ferraro chi gli avefse dato l’ ordine di 
lavorare fenza fua faputa, e fenza la fu a licenza 
nel Seminario ? L’ infoiente Ferraro sfacciato rifpolè 
brucamente di averne avuto l’ordine da chi poteva 
darnegli . Ecco in quello mentre il P. Michelin , e 
dice al Prelato , eh’ egli gli avea dato quell’ ordine , 
e che egli era il Superiore, e il Padrone di fare nel 
Seminario quello, che gli pareva. Il Prelato fenza 
arepiicar altro s’incammina verfo la Galleria per en- 
trarvi . Il Gefuita fubito va alla Porta , e con la. 
faccia fi rivolta verfo il Vefcovo ; e poi gli appog- 
gia 
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già tutti due i pugni fuìla bocca dello rtomaco , e 
gli dice in tuono arrabbiato : Voi non entrerete per 
Dio . A quello fracaffo ecco sbucar fuora una pun- 
' ta di Gefuiti , e Villani . Quell’ indegna canaglia 
non era mica accorfa in ditela del Vefcovo , ma 
fentite. Il Gefuita Michelin fuperbo di vederli così 
ben circondato, prende il Vefcovo per le braccia, 
lo sbatte in qua , e là , lo refpinge in dietro , e lo 
difcolla ; e il Torzone Violetcau veggendo , che il 
Prelato fi ritirava per non cimentarli , gli dice : Va 
via infoiente , impertinente ! Tutto quello fatto è 
provato in virtù d’ un efame ordinato dal Luogote- 
nente Criminale di Fontenay le Comte per la que- 
rela data da M. di Lulfon . Il Giudice pronunziò 
decreto contro Michelin , Violeteau , e Richer : I 
due primi , febben più colpevoli , però più temuti , 
furono citati all’ Udienza ; e al Magnano fu inti- 
mato di comparire in un giorno determinato . In 
vigore però di un appello , che i Gefuiti hanno pro- 
curato da quello decreto , il Procelfo è flato devo- 
luto alla Camera Criminale , ove tutt’ora fi trova 
indecilò . 

La feconda fcena farebbe ancora divenuta più fè- 
ria , e di maggior rilevanza , quando M. Vefcovo , 
i nuovi Profelfori , e gli Scolari non averterò ufato 
prudenza - I Gefuiti non avendo voluto cedere all’ 
autorità nè del Vefcovo , nè della Giuftizia , per 
mettere in polfeffo delle Scuole i nuovi Profelfori, 
e gli Scolari , Monfig. di Lulfon fa obbligato riti- 
rarli nel fuo Appartamento , e in quelle Camere , 
che gli erano accanto , fi era ridotta a far gli £fer- 
cizj del Seminario , e delle Scuole . In quelle circo- 
danze alcuni Scolari di Rettorica , avendo trovata 
la maniera di penetrare nelle loro Scuole lolite, ne 
avvifarono il loro Profeflòre , perchè venilfe a farli 
Scuola . Il giorno dopo trovarono le Porte rtangate , 

e i 
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e i Gefuiti aveano tappate con grotte pietre le bu- 
che . La gioventù irritata andava a sforzare, e get- 
tar giù le fineftre , fe i nuovi Direttori non gli 
avellerò ricordato le proibizioni, fatte dal Vefcovo di 
non toccargli , nè indettarli , fotto pena di efler cac- 
ciati dal Seminario . Quelli PP. , cne fanno da tut- 
to trarre profitto , prefero quell’ octafione per far 
nafcere qualche nuovo accidente . Gli venne per tan- 
to in tetta d’inventare* che gli Scolari, i quali non 
ci penfavano neppure , fi follerò accordati di fargli 
qualche infulto , e di attaccargli la notte feguente. 
Quella ridicola invenzione fi fparfe torto per tutta 
la Città ; elfi fpacciarono con un affettato fpavento 
quello pretefo accordo, e fecero credere di elfere nel 
maggior pericolo che mai . I loro amici ne Tettaro- 
no sdegnati , e gli efortarono a guardarli bene , e 
gli efibirono i loro Servitori per difefa . Le loro Bea- 
tine ancora più commolfe follecitarono , e impegna- 
rono delle perfone a trattenerfi la notte nel Semi- 
nario per difendere i buoni PP. dalle violenze di 
quegli fcapeftrati Scolari , che doveano , perciochè elfi 
ne. dicevano, quella fletta notte fcannarli . Si pro- 
milè a ciafcheduno di quelli uno Scudo di fei Lire , 
animandoli a combattere per la Religione . Monfig. 
Vefcovo infermato alle io. della fera, che tutta era 
in tumulto la Cafa, ettendo ripiena di gente arma- 
ta di baffoni ferrati , di forconi, di fucili, concepì r > 
che il difegno de’ Gefuiti fotte di far dello flrepito, 
e impegnare in qualche zuffa i Seminaritti con quel- 
la canaglia . Per prevenire adunque ogni fconcerto 
comandò a tutti efprertamente di ritirarfi ciafchedu- 
no nella fua Camera , e di andare a dormire . Ei 
uulladimeno incaricò uno de’ più prudenti di vegliare 
in filenzio , e di tutto oflervare per elfere in iftato 
di avvilire , in cafo di qualche forprefa . Gli racco- 
mandò però a loro di fare in maniera di fermarne 

alcuni ; 
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alcuni ; ma non gli riulcì di arrecarne , che un fò- 
lo j che il Giudice lo fece condurre in prigione , ove 
cofefsò tutto quanto fi è raccontato . In confeguenza 
di quelle querele dalia parte del Minillero pubbli- 
co , informazioni , accedo al Seminario cogli Officiali 
della Giudizia , proceffi , che hanno meflò nel piti 
chiaro lume edere dati i Gefuiti i foli autori di que- 
llo tumulto . 

Accadette ancora a ideazione di quedi PP. , che 
alcuni Canonici fenderò il dì 18. Marzo 1758. a 
nome del Capitolo , di cui edi fono membri , a tut- 
ti i Capitoli delle Chiefe Cattedrali del Regno una 
lettera circolare piena di bugie , di calunnie contro 
M. di Lulfon , fotto pretedo di dimandargli confi- 
glio , e foccorlò contro le pretefe perfecuzioni del 
Prelato . Il Capitolo non feppe niente di queda let- 
tera, nè fi trovò alcun vedigio ne’ regidri . E qual 
motivo potea avere quedo Corpo di dolerfi del Ve- 
dovo , eh’ altro non chiedeva , nè altro più aveva a 
cuore , che di vivere lecolui in pace ? Ma l’ interdi- 
re i Gefuiti , il licenziarli , era lo dedo , che drap- 
par f anima ai Signori Gabroit , Angibaud , Defdo- 
rides , e a tutti gli altri Protettori , e Partigiani 
della Società . A quedi ha fatto grazia di unirfi M. 
de la Corèe Vefcovo di Saintes . Quefte Prelato 
pieno di zelo per i Gefuiti, che fono i fuoi Idoli, 
fi sforzò di farvi entrare Monfig. di Jerante Vedo- 
vo di Digne nella aspirazione a favor de’ Gefuiti . 
Efide tuttavia una Lettera , che porta apparente- 
mente la data de’ 24. Ottobre 1757. fcritta dal P. 
Lacombe Gefuita del Collegio di Fontenay al P. 
Biroteau Procuratore di quelli di Lulfon , eh’ eden- 
do data fmarrita , fu recapitata in mano di M. di 
Varthamon , dopo efserne date fatte delle copie , 
una delle quali me n’ è venuta nelle mani efatta- 
mente tralcritta dall’ Originale . Ecco la Lettera . 
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„ Mio caro Collega , fopra ciò che io ititeli , che 
,, M. di Digne avea fcritto al Vefcovo di Saintes 
,, per dimandargli configlio circa le maniere da te- 
„ nerfi per attaccare efficacemente M. di Luflon , 

„ fenza pregiudicare alla fua Dignità , e; foggiun-. 
„ geva: io non ho ritrovato niente nelle memori* 
,, del Sig. Card, di Rochefaucauld contro il Vefco- 
,, vo di Luffon , che meriti una efecuzione militare . 
,, Dopo avermi comunicato ciocché era flato con- 
,, certato col Sig. de la Coudraje, mi fi era com- 
„ promeffó di fcrivere al R. P. Moubet , perchè 
„ proponefle al Vefcovo di Saintes i mezzi feguen- 
„ ti . . . . che M. di Digne fcriveffe al Vefcovo 
„ di Luflòn , proibendogli di impedire a’ Gefuiti Pin- 
„ legnare la Filofofia, e fa umanità nel fuo Semi- 
„ nario finché S. M. folle meglio informata 
„ Una Lettera cieca ai Signori. Coutin , e Alle- 
,, net, uno Vicario, e Segretario l’altro di M. dì 
Luflòn; perchè P inviaflero la prima aFontenay, 
,, e la feconda a S. Giovanni degli Angeli loro Pa- 
„ tria . Ecco tutto . La mia Lettera giunfe a Sain- 
,, res lo rteflo giorno, che il P. Moubet, il quale 
„ nel primo abboccamento la comunicò a M. Ve- 
„ (covo , che gli difle: lo h<f avuto la flejfa idea , ed 
„ io 1 ho fcritta parola per parola al Vefcovo di Di - 
„ gne , wè faprei ajficurarvi , fé ei profilerà del nm 
,, avvtfo. Io jeri ho ricevuto rifpofla dal P. Mou- 
„ bet, il quale mi fcrive quanto fopra. Ho giudi- 
,, cato mio dovere P avvifarvene per via ficura . 
„ Il Sig. de la Coudraje prenderà la firada delle 
„ Montagne , e arriverà in quella Settimana a Luf- 
„ fon. Mi ha dimandato di voi il fratello Viole- 
„ teau, il quale verrà a vedervi mercondì proflìmo . 
„ Sono tutto voftro fenza complimenti „ ( la fot- 
„ tofcrizione ) Lacombe Gefuita , 
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Le dimande di M. di Saintes predo M. di je- 
rante , che ha trovato nella Tua equità de’ giudi 
motivi di non profittare dell’ avvertimento di que- 
fio Prelato, non avendo avuto altro effetto, chedt 
accrefcere il difgudo concepito da’ Gefuiti , e da i 
loro Amici per la morte di M. di Mirepoix * Ba- 
dava t che dicelfero una parola fola per ottenere 
fenza difficoltà e/ecuzioni militari , t ignominio/e . 
Quella era la forte , che da gran tempo aveano de- 
filata a M. di Luffon. Ma non potendo piti ef- 
fettuarla per mezzo di una Autorità fuprema. eglino 
fi vedevano nel cafo di tentarla da lor medefimi , 
come fi è veduto nello fcandalofo tumulto d?lla not- 
te del 16.. 17. Febhrajo. 

Quella fcena non fu , per così dire i che il prelu- 
dio di una infinità di altre infolenze , e infulti , che 
M. di Luffon ha dovuto fbffrire dalla parte de’Ge- 
fuiti , i quali a motivo del Congedo avocato al gran 
Configlio fi fono mantenuti in quel Seminario a di- 
fpetto del Prelato fino al Mefe di Maggio di quell’ 
anno 1758. obbligato a trattenerli con cofloro nel 
fuo proprio Seminario , quante volte fi è trovato al 
calò di ripetere : habitavi curri kabit antibus cedar , 
curri bis qui oderunt paccm . Ei noti fi potè giam- 
mai lérvire della cucina, nè di altri luoghi neceffar; 
della Cala. I Gefuiti hanno fcritto da per tutto per 
impedire , che fi mandaffero de’ Convittori , e degli 
Scolari al fuo piccolo Seminario . Elfi hanno inti- 
morirò i Profeffori, e fviati fino i DomefticL Elfi 
fi fono voluti far credere i fòli Superiori , Diretto- 
ri, Amminillratori del fuo Seminario. Irritati final- 
mente per avere gli Officiali della Giullizia fatto 
aprire il 3. Novembre tutte le Scuole del grande , 
e piccolo Seminàrio, e rimeffo M. Vefcovo in pol- 
le fio , ebbero la sfrontatezza di fàre intimare al prin- 
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tipaiè Giudice della Città il dì 7 . Novembri titf 
àttòj nel quale trattavano di attentato la Tua ordì-* 
frazione j dicendo d’èfferè èglino incaricati , con pii-* 
Vativa di tutti gli altri j degli Efèrcizi delle fcuole , 
èd ebbero la frenèfia di dire ejjere ei infertfibile al 
ben pubblico ; che qtlèfio Efercizió , fu fatto per lo* 
ro > e per i forelìieri à elclufiva de’ Pàefani ; é chè 
èglino riconofeevano per ud attentato Jlr avaganti filmo 
l’avete il Giudicè fatto aprire le Porte delle Scuo- 
le \ che etti tenute avevano fprangate per ufi anno 
intiero j che elfi dal canto loro non àveano negato 
giammai di aprire lé / addette Scuole j è di fare i 
pubblici Efercizi t e iti conlèguenza giudicavano que- 
lla condotta degli Officiali di Gidflizia biafimevole 
in tutti 1 Tuoi punti ; e proteflavano di portarli al 
grani Cònfiglio àncora per iflrade flrarodinarie , e con 
loro danno , e fpefa; Finalmente fi dichiaravano dì 
èffere pronti < come avevano fatto pel pattato , di 
continuare 1’ èfercizio delle Scuole ael detto Semina- 
rio , come difatto * foggiungevano $ cotinuerèmo quell* 
anno* finché fia altrimenti Ordinato dai Signori del 
Grati Configlio ; 

In efecuzioné di quello bel difegno^ che era urti 
ribellione formale contro la legittima autorità della 
Giulliziaj é di M. Vefcovò di Luflòn , a difpetto 
di cui volevano elfi continuare, a corrompere cori i 
loro infegnamenti là fede j ed il buon fenfo de’ Gio- 
vani Ecclefialìici j é degli altri Scolari del fuo Se- 
rti inario ; il loro P. Micheliii fece nell’ indimané 


Novembre un atto ancor pili ffravagante del patta- *■ 
to , che è il feguente . Il R. P. Micheli» Pteìi 
| della Compagnia di Gesà ( quelli fono i titoli che 
fi appropria in difprezzo del Vefcovo che lo ave* 
fofpeio ) condotto feco uri Metto al Semiriario , mie 
éjjendo dice quello Metto,- il detto R. P. Micheli » 
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( fi ha dimandato di accompagnarlo in tutte le Scuola 
del Collegio di LuJJon per dare il pojfejfo ai Profef* 
fori , al Direttore per non pregiudicare ai fuoi Dritti , 
Quello polle (To ridicolo , e immaginario fi fece di 
fatto, ma folamente alle Porte delle Scuole attual- 
mente occupate da’ nuovi Profeffori , e Rettore , 
contro de’ quali furono fatte delle protette prive di 
fenfo, e di ragione. Quelli PP. per riufcire nel lo- 
ro difegno di mantenerli nel Seminario, mettevano in 
opra tutte la aftuzie, e le cabale de’ Litiganti. Sot- 
to la coperta del Ferraro Richer ottennero nel pri- 
mo di quell’anno un arrefto in vigore di cui fu 
ammetto il loro appello dal decreto di dover com- 
parire il Magnano in tal determinato giorno pro- 
nunciato già dal Giudice di Luflòn ; benché M, 
di Varthamon non avefle giammai difegnato di con- 
tinuare quello Precetto. Cotefto editto gli dava fa- 
coltà di prefentare al Configlio di Stato un’ Uten- 
za per regolamento de’ Giudici, fotto pretetto, che 
l’ affare di Richer , di cui la Camera della Giuttizia 
criminale era confapevole per il fuo appello , era 
connetto con quello , che etti aveano avocato al 
gran Configli^ . Etti fperavano per mezzo di que- 
lla iftanza per regolamento de’ Giudici , che a loro 
tornava conto di prolungarla tanto in là quanta 
avellerò voluto ; il Gran Configlio non avrebbe po- 
tuto giudicare l’ iftanza del congedo , ed etti ave- 
rebbono avuta la foddisfazione di perfeguitare anco 
«a per più anni M. di Luffon nel fuo Seminario , 
e di trattenervici con lui a fuo marcio difpetto. 

L’incidente metto in campo da’Gefuiti per folle- 
nere, che il gran Configlio niente poteva decidere 
l'opra 1’ iftanza del congedo finché durata fotte 
l’ altra per il regolamento de’ Giudici , dava luogo 
ad una caufa con traditori a, e folenne , in mezzo 
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alla quale , non orante le acclamazioni , e gli ajf* 
jslaufi dell’ udienza , fu oppolto il Decreto de’ 2 U 
Aprile dell’Anno corrente, col quale veniva ordi- 
nato ai Gefuiti di difenderli dentro otto giorni < fo- 
pra l’udienza di Congedo. Quello Decreto sì gin-» 
Ito, e sì degno del Tribunale, che l’ha fatto, ha 
Talmente fconcertato quelli PP. , che non hanno 
avuto più coraggio di efporfi all’ affronto di un le- 
condo , che avrebbe contornato il loro fmacco, e 
il loro fallo , dichiarando folennemente buono , e 
Valutabile il congedo datogli da M. di Lulfon» Sa- 
pevano effi beniffimo di non potere fcanfare quella 
condanna, e (limarono meglio di lafciarla pronuncia- 
re fenza comparire. Il P. Michelin venne poco do- 
po a protellarfi con M. di LulTon di non voler fare 
oppofizione alcuna j ma nello fleffo tempo gli face- 
va fapere di non avere ricevuto da' fuoi Superiori al- 
cun ordine /opra quejio pajjo , che faceva di fuo ar- 
bitrio. Si comprefe troppo bene cofa importaffe que- 
llo parlare in bocca di un Gefuita, Il P. Michelin 
non voleva intromettervi i fuoi Superiori, perchè que- 
lli avellerò la libertà di contraddirvi * Il perchè fii 
obbligato M. di Luffon di fargli giuridicamente in- 
timare quello Decreto. Cotelta formalità era indi- 
fpenfabile. Lo che non ha lafciato alcun luogo di 
dubitare non elfere flato polfibile a M. di Lullon 
di far conteltare nelle giuridiche maniere da quelli 
PP. , e dalla Camera Ecclefìaftica lo (lato delle en- 
trate , nè che fi faceffe l’ inventario de’ Mobili , d 
degli effetti. Troppo erano elfi lontani dall’ adempi- 
re a quelle formalità, ricordevoli di quanto aveancz 
fatto trafportare di notte tempo fuora, e de Mobi- 
li , e degli Effetti , che era loro piaciuto , fenza 
aver voluto fcrivere, nè fegnar niente II Gabroif 
Sindico della Camera Ecclefìaftica tutto parziale de 

E 3 Ge- 



70 . 

Gesuiti , gli ha lafciato fare quel che han voluto , 
fenza far conto ben minimo di quanto avea preferit- 
to M. di Luffon per buon regolamento , e pel van- 
taggio del Seminario. Se fi fotte proceduto collere- 
gole, eh che j Gefuiti non farebbono flati quietati 
per diecimila lire ; ma Gabroit gli ha permetto di 
portar via più di fettemila lire di effetti , che appara 
tenevano al Seminario . Egli ha fatto tutti gli sfor- 
ai, perchè partiffero fenza confègnare giuridicamente 
lo flato dei Seminario, fenza legittimo inventario, 
e fenza un’ e fatta nota degli effetti. Egli neppure fi 
è prefo pena dell’ eftrema confufione , e difordine , 
in cui han lafciato il Seminario, 

Ma finalmente etti non vi fono più ; e i travà- 
gli, che hanno apportato a M. di Luffon prima di 
partire : le ftragi , che han prodotto ?n tutta la Dio-» 
cefi nel tempo della loro dominazione ; i combatti- 
menti , e le perfecuzioni , cui è flato d’ uopo far 
fronte , ed ingoiare per liberarcene , debbono infe-? 
gnare per Tempre ai Vefcovi , qual fia 1’ indole di 
qnefti uomini terribili ; e a che inai vadano etti 
medefimi incontro, quando gli permettono di flabi- 
Jire nelle proprie Diocefi il loro, fatale dominio , 
Quello, che di prefente accade nell* America Meri- 
dionale per parte di quefti Religiofi , £ una prova 
sì chiara , cne tutto il mondo la conofce , A forza 
di calunnie , che fanno orrore , e di farifaiche de- 
clamazioni erti fono arrivati a ifpirare negli Abitan- 
ti di quei Paefi i»n odio furjofò contro gli Spa- 
gnuoli , e i 1 Portoghefi , e di {allevarli contro il 
Toro Sovrano , cui , pouifi eglino fteffi alla tefla 
di quei Ribelli hanno fatto una guerra dichiarata , 
Cosi pure con fimijt calunnie hanno rovinate le 
Mittioni della Cina ; fiafeitate crudeli perfecuzioni 
contro i buoni Miflìonarj , e Vicar; Appoftolici ; 
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impedita 1 ’ elocuzione delle Bolle Pontificie , che 
condannavano le loro connivenze alla pratiche ido- 
latre de’ loro Neofiti « Ma fenza andare tanto lon- 
tano, a quale fiato n«n hanno effi ridotto la Chie- 
fa di Francia colle loro, calunnie , e menzogne di 
ogni fona , che fopo oramai più di cento anni , 
che continuano a fpargere contro la Gente dabbe- 
ne , fenza verun riguardo a fiato , condizione , e di- 
gnità ? No , non 1’ hanno rifparmiata a’ Vefcovi , 
non ai Magiftrati , non ai Dottori. La impudente 
Favola di Bourg-Fontaine , e tante altre impoftu- 
re , di cui. e (Ti fono gli Autori , e che non ceffono 
tratto tratto di riprodurre in ifcena , danno a vedere 
apertamente di che fiano cofioro capaci . • 

,, La voftra Società ( così parlava ai Gefuiti nel 
„ 1644. T Univerfità di Parigi ) fembra avere in- 
„ traprefo a riempire la Chjefa, e lo Stato di con- 
,, fonone y e turbolenze . Bifogna bene che voi 
yy abbiate offe fo tutte le forta di perfone , dacché 
„ tutte le perfone fi . lamentano di voi altri ; e che 
,, una tale avverfione fia fondata fòpra una cagione 
„ univerfale . Di fatto non fono, già uomini chi- 
„ merici quei , che dichiarano la guerra alle Gerar- 
., chie -, che perfeguitano i Vefcovi , che fcrivono 
„ libelli fediziofi contro i Re , che trattano di Ere- 
„ tici i più religiofi Parlamenti ; che vogliono effe- 
„ re gli arbitri affolliti, e fovrani de' Dotti, e del- 
,, la Dottrina ; che. vogliono annientare tutte le 
„ università Crifiiane ; che tengono a bada i Gran- 
yy di , colle loro vili adulazioni -, oltraggiano gli In- 
„ feriori colle foperchierie , odiano fenza. ragione la 
„ gente dabbene, nè mettono confine alloro odio, 
,, che colla totale rovina di quei , che hanno prefo 
„ a perfeguitare : Quelli, io dico , che perfeguita- 
„ no il M#ndo con azioni indegne , non fono già v 
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ni uomini chimerici , nè fantafmi immaginari .• que- 
„ Iti fono veramente Gefuiti , cioè una Società di 
„ trentamila uomini , che fi prende giuoco de’ beni , 
„ della vita , della .libertà , dello fpirito di tutti 
quelli , che fi oppongono alle loro intraprefe y e 
„ che perfeguitando tutto un mondo vuol nondi- 
„ meno comparire tutta fanta , e confegrata , non 
,, ollante fiffàtte violenze . • - . • , 

„ Le mire del voftro gran Corpo ( foggi unfe que- 
„ Ita celebre Univerfità) non fono altre, che di di- 
„ latare la voftra malattia , e di renderla univerfa- 
„ le : Voi avete fatte più ufurpazioni , che acqui- 
„ Ili . Noi abbiamo ogni giorno ragguagli lìnceri 
„ da’ mari più lontani , di tanti , che fi lagnano del- 
,, le vollre invafioni , e abbominano le voftre in- 
„ giufte violenze . Voi lufingate , e oltraggiate al 
,, tempo fletto tutte le Potenze ; voi dirprezzate 
„ tutte le cenfure de’ Sommi Pontefici , 1’ autorità 
„ de’ Prelati, e tutto l’ordine Ecclefiaflico . La vo- 
„ lira dottrina parricida è Hata la forgente funefla 
„ alle fagre Perfone de’nollri Re ; e voi non fate, 
„ che troppo comparire 1’ affettazione di una rea 
„ indipendenza . „ 

Quelli Religiofi adunque hanno fatto contro M. 
. di Luffon , e nella fua Diocefi , ciocché hanno fat- 
to altrove da pertutto , e ciocché elfi fono fempre 
pronti a fare ovunque non fi vedranno riconofciuti 
per Padroni ( a ) Poteva forfè queflo Prelato , che 

tante 


( a ) Ecco i due inevitabili lcogli di Scilla , e 
Cariddi, in uno de quali è forza, che urtino tutte 
le Perfone , e in particolare i Vefcovi , e i Gran- 
di sì della Civile Società , che della Ecclefiaflica 
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tante volte gli ha convinti di menzogne, e calunnie 
fparfe contro la Tua Perfona , e la fua Dottrina , di 
ribellioni contro la fua autorità, di errori contro la 
Fede Cattolica , e di eccelli di ogni genere , pote- 
va, dico, lafciare a colloro la direzione del fuo Se- 
minario , e la poteftà di efercitare le Funzioni Ec- 
clefiaftiche nella fua Diocefi ? Non fi può certa- 
mente accufare quello Prelato di precipitazione . Ei 
ha fofferto per 18. anni i loro infulti , i loro Man- 
dali fenza punirli . Se in Lui vi è niente , che ab- 
bia bifogno di Apologia , e giullificazione , quello 
farebbe il fuo filenzio , e la lunga fua pazienza , 
che è davvero impercettibile ; fe non fi fapelfe, che 
fotto il Governo di due Minillri Ecclefiallici par- 
ziali all* eccello de’ Gefuiti , tutte le rimollranze , 

che 


Gerarchia in quelle Città , e luoghi, ove fogglor- 
nano i Gefuiti . Fa di meltiere adunque , o darli in 
mano intieramente di quelli PP. , e giurare loro la 
più dura fchiavitù, che fu quella Terra fi profelfi, 
non ballando a colloro il fagrifìzio della libertà , 
delle follanze , della vita , ma quello pur vogliono , 
e pretendono dello fpirito , e dell’ anima ; ovvero 
afpettarfi fenza remilfione , quando vivere non fi 
voglia al loro Dominio foggetti , la più collante 
guerra, e la più viva perfecuzione , la quale per Io 
più non va a finire , che coll’ eltremo de mali . Pie- 
gare il collo, e renderfi fchiavi è troppo vergogno- 
sa viltà riguardo al Mondo , e dilcapito troppo 
grande per rapporto all’ Anima, alla falute, a Dio. 
Incontrar guerra, e (offrire perfecuzioni per la di- 
fefa di una buona Caufà è da Cittadino valorolo , 
è da forte Criftiano.- Agtrt , & pati fortia chrifii a~ 
num eji . 
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fhjize , in cui è accaduta quella morte , i fintomi 
della malattia, che l’hanno preceduta, hanno rifve- 
glj,ata 1’ attenzione del Pubblico , La maggior parte 
della Gente dabbene non fa per una parte liberarli 
da certi fofpetti , che gli nafcono in mente , mal- 
grado i fentimenti del loro interno , e conofcéndo 
dall’ altra il pericolo di giudicare temerariamente iti 
materia grave , ha dimoitrato uh vivo defiderio di 
effere pienamente informata di ciò , che è accaduto 
fteha malattia , e nella morte dj un Prelato fi ca- 
ro alla Chiefa pel filo collante amore alla fona 
Dottrina , e per le perfecuzioni ben grandi foffer- 
te a motivo di averla voluta confervare nella fua 
Piocefi , 

Noi non avre filmo differito punto ad appagare 
un delìderio cotanto giullo , fe non ci fofiimo da 
principio proporti di darne un ragguaglio quanto mai 
potevall efatto . Ma per contentare la Gente dab- 
^ , . bene 

* . « . . . •- t • 
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di fantafia . La vera cagione non appieno conofciu- 
ta, le circofianze , che a foipettame taluna c’indu- 
cono , fono i’ origine dell’ impresone , che fanno . 
e de’ molti difcorii, che fi tengono, Cofa non 11 e 
detto in Roma , e Fuori , feguita la repentina morte 
del Sig. Card. Alberico Archinto Segretario di Sta- 
to ? Io non dirò altro, fe non ciò, che ho offer- 
vato poco più (òpra in una Nota ; cioè che tanto 
M. di Luffoii quanto il mentovato Cardinale am- 
bidue fon morti violentemente , non avendo giurata 
dipendenza da’ Gefuiti , anzi molla guerra alle loro 
Dottrine , e alla loro Politica , Pofita Praemijfarum 
vernate , necejfarto /equa tur oportet quae confequens 
efi propofttio , quando quella fia, come lo è nel cafq 
coltro , legittimamente dedotta . 
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bene in cib , che attende con impazienza da noi ; 
ftrada migliore non vi è , che dargli un didimo fe- 
del dettaglio di ciò che ha preceduto, accompagna- 
to, ed è feguito dòpo la morte di un Prelato, che 1 
giurtamente compiangiamo . 

. Eflendo riufcito felicemente a M. di Luflon dr 
Scacciare i Gefuiti dalla Tua Diocefi , come fi è of- 
ièrvato nella pallata Relazione , che fu pubblicata 
fui principio dello fcorfò Mefe di Novembre , pen- 
sò egli torto a rtabilire un nuovo Superiore , e de’ 
Profertori capaci a sbandire l’ ignoranza , che quelli 
PP. vi avevano introdotta . Si era lufingato di tro- 
vare nella Congregazione dell’ Oratorio, o in quel- 
la della Dottrina Crirtiana una fòrgente continua , 
che gli fominirtrafle tutti i Soggeti neceflari al Go- 
verno del fuo Seminario : ma qual é oggidì quella 
Congregazione, che fi voglia efporre a’ rifentimenti 
de’ Gemiti , che non la perdonano giammai a chi 
loro fuccede nei Porti, e che pronte hanno fempre 
mille maniere , e tutte efficaci di vendicarti ? Il 
Prelato per tanto fi vide in obbligo di indrizzarfi a’ 
particolari ; ed eflendo flato fortunato nel ritrovar- 
gli aveva tutto il fondamento di fperare , che il Se- 
minario di Luflon arvefle a ritornare a quel grado , 
in cui era flato fotto il Governo di M. di Baril- 
lon , onde il Pubblico ne gio;va , e rallegravaflene 
fecolui . 

Le Perfòne fcelte dal Prelato partirono il 2 6 . Ot- 
tobre , e giunfero a Luflon il 6. Novembre « Re- 
ftarono però altamente forprefe nel fentire a Nan- 
tes il 3 . Novembre la morte di M. di Luflon * 
Era flato M. di Nantes quegli, che aveva fatto met- 
tere la nuova di quefta morte nei Cartelli / lòche 
tanto maggiore maraviglia recò , quanto che per 1 *' 
addietro non erafi veduto notata in fimili Cartelli 
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la morte di chichefia . Si pretende che il Decano 
di Luffon , che afpirava già da gran tempo al Vef- 
covado, abbia affrettato di informare il Prelato del- 
la nuova fatale , fulla fperanza , che gli lo voleffe 
caldamente raccomandare a M. Vefcovo d > Orleans. 
Vi è chi aflipura, che M. Vefcovo di Nantes letta 
appena la Lettera del Decano diceffe : Io fiommet - 
Po, che non vi mancheranno perfine, che attribuirai h 
vto quejìa morte a' Gefuiti . Se è vero , che il Prela- 
to abbia fcommeflo, noi lo poffiamo aflìcurare, che 
ha guadagnato. I Profeflòri eletti da M. di Luffon 
per rimpiazzate i Gefuiti , hanno atteftato al loro 
arrivo , che da pertutto dove pattavano , fi parla- 
, va di quefto tenore , e fi dimandava , fe una fur- 
fanteria di quella fatta aveffe da andare impunita . 
i Tutto Parigi lo crede , e lo dice . In Luffon la 
Gente fenfata pare, che non ne dubiti . Molti di 
i quelli ancora , che erano per 1’ innanzi poco af- 
fetti al Prelato , fono rimarti difguftati y e fi dice 
pubblicamente .• che vi e dello Jlraordmario , e del 
mifterio in quejìa morte . Si è veduto nella Rela- 
zione di fopra, ove abbiamo parlato dell’ incendio, 
che vi mancò poco , che non vi rertaffe morto il 
Prelato P anno 1753. , dalla qual morte era flato 
minacciato con lettera cieca, nella quale fe gli di- 
ceva . Voi farete bruciato vivo nel vofiro Letto ; quel- 
le parole dette da un Gefuita a un Seminarifta : 
Vedrà vedrà M. quello che gli accaderà ! Si trattava 
allora della Irtruzione Partorale del 1751- Ei dov- 
rebbe ricordarli dalla morte , che fece M. di Ra- 
Jìignac Arcivefiovo di Tours . Finalmente fe fi ri- 
flette ad una certa Storia di una bevanda avvele- 
nata , che Monfig. di Lutton non guftò per effere 
flato forprefo il Cameriere , che ne gli prefenta- 
ra , da un tremore , che manifeflava il fuo delit- 
to 
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(a) No j ché non farebbero fiati i Gefuiti capa- 1 
ci di tanta J>ietà y mà vinto avrebbero il ribrezzo t 
fed orrore y che colpi in quel punto il fedotto Ca- 
meriere i e che negli uomini non affatto fnaturati 
genera * e produce là rea cofcienzà di un macchi- 
nato tradimento 4 E’ buon per il P. Concina Do- 
menicano , fe qualunque altro , e noti un Gefuita 
fòffé flato il coppiere di quella fatai cioccolata y che 
ei forbì nel dì folenne di Sant’ Ignazio nella Cafà 
Profeffa del Gesh di Roma , é che à giudizio di 
molti fu là cagione funefta degli acerbi dolori da 
lui fofferti per tre giorni continui , J della fenfibiìe y 
e^patenté declinazione y ed infiacchimento di fue 
membra j dell’ improvvido tremore y e paralifià del 
deftro prima y é poi del finiflro braccio, fopraggiuri- 
tagli dopo alcuni mefi y e ché allo flato 16 ridùffe 
di una totale impotènza di piò maneggiarfi y é ve- 
flirfi dà fey fenza l’altrui ajuto ; delle fiere convul- 
fioni y che intollerabile gli refero perfino , l’ ufo de* 
bagni di Lucca , a’ quali per corìfiglio de’ Mèdici 
erafi iti opportuna . ftagione portato y é finalmente 
di quei varianti fintomi ,• che accompagnarono il 
fuò ultimò decubito y e che eflenuato y e confunto , 
ai pàflò lo condufTero di morte ; Per verità non vi 
volea meno , per fare il colpo ficurò , dell’ardito 
coraggio di quel Gefuiti Converfo , il quale girato 
con deftrezza il Cabbarè hell’atto, che il P. Conci- 
na flendea la mano per levare una tazza , gli di- 
cefle in tuonò d’ impero .* quejlà y Padre , quejìa è 
la fua ; ed una negli affrontale diverfa da quella , 
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rio di Ang'ers, Caia certamente non lolpetta, aven- 
do fcritto poeo dopo quello fatto ad un fuo amico 
gli diceva chiaramente : Monfig. di Luffon è flato 
awtlenato nella fud Diocefl . Molti Gefìaiti ancora 
hanno affettato di prefagire ciocché il Pubblico pen- 
ferebbe dì quella morte . Un loro Padre’ d* Orleans 
fi è latto intendere in piu Cafe di quella Città : 
Cti ei non dubitava punto , che non avvero i vene- 
re accufati i Gefuiti di avere avvelenato ii Vejcovo . 
Un altro Cefuita diRoven in una lettera, che Grif- 
fe a Parigi, fi lamenta forte dell’ ingiullizia del. Pub- 
blico , il quale , fecondo lui , non mancherà ài rea* 
derg li rifponf abili di quefld morte. 

Comechè noi non ci fumo prefi a carica di giu- 
dicare del Pubblico , cosi non ci fermeremo in de- 
cidere fulla giiillizia o ingiullizia di quello penfa- 
te , fe a torto cioè , o con ragione venga a’ Gefui- 
ti 


cui Itela avea la mano . Non fu , a dirla Ichietta- 
mente , troppa prudenza il fidarfi ; e dovea anzi il 
P. Concina a quell* altro infoiente Gefuita , che per 
metterlo al punto di beveria , mentr’ ei flava irri- 
foluto , e lòfpefo , in aria d’ infulto lo interrogò : 
Ha forfè paura , che vi fia il veleno l Doveva , di- 
co , francamente rifpondere , come avrei fatto io , 
che in firaili congiunture non fono di cofcienza 
tanto dilicata: Reverenza sì . che ne ho timore afi 
fai ; e gittata poi per terra la tazza , a gambe bat- 
tetela giù per le leale . Prego di grazia chiunque 
fi ricorda ai aver difguftata in qualche maniera la 
benemerita Compagnia di Gesù , a non far tanto 
il franco , ma ad aver prelènte quel farriofo detto : 
Timeo Danaos , O 1 dona ferentes , che così uno è 
piò ficuro < 
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ti attribuita quella morte . A noi ci batta di dare 
il ragguaglio della malattia, e della morte del Pre- 
lato colla più fcrupolo fa efattezza , eh’ è quello ap- 
punto, che abbiam prefo a fiere . 

Il Prelato dùnque godeva una perfetta fanità da 

Ì )iù di fei fettimaùe $ e diceva a tutti quelli , che 
o vifitavano , che da venti anni in qua non fi era 
giammai fentito così bene . Egli attribuiva lo ritta- 
bilimento di fua falute sì alla gioja , che provava 
per avere tra breve de’ Cooperatori degni , sì anco- 
ra al regolamento, che offervava da poco in quà , di 
non prender niente la fera . Quetto parlare lo fece 
egli pochi giorni avanti la fua malattia ad un Reli- 
giofo Benedittino , che fu a vifitarlo . Il Giovedì 
28. Ottobre, giorno in cui lfe perfone dettinate alla 
direzione del Seminario di Lufion erano partite da 
Parigi , il Prelato pranzò con appetito , febbene 
mangiaffe poco, fecondo il fuo cottume . Ei tra le 
altre cofe mangiò tre , o quattro piccole radici , e 
quattro, o cinque bocconi di erotta di Patticcio; le 
Perfine che pranzarono feco lui quella mattina , 
mangiarono lo fletto , ch’egli , a riferva dei vino , 
che non fu lo fletto del fuo . La fera non prefe 
niente per immaginazione , anzi non fi pofè neppu- 
re a tavola. A nove ore , e mezza fi confolava di 
ftar così bene , e pareva più allegro del folito . Al- 
le io. andò a letto , e flette fenza prender fonno 
fino alle ir. e mezza; e allora fi fentì incomodato 
nello flomaco ,' e nel petto, onde fi alzò a patteg- 
giare per la Camera . Appena alzatofi , £ trovò in 
uno flato il più violento . Gli riufeì però di chiar 
mare i fuoi Domeftici , ma neflùno lo intefe fuor- 
ché il Cameriere , che accorfe ben pretto ; e nel 
fentire gli urli , che faceva il Prelato , credeva che 
moritte . Il fuo {pavento fi accrebbe molto piò , 
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quando appicciato, il lume gli gettò gli occhi ad- 
dotto , e vide , che Monfig. di Luffon raflomigl ia- 
va ad uno , che reltaffe ftrangolato . Egli era rit to 
in , piedi attaccato con ambedue le mani al contor no 
del (Cammino : avea gli occhi flralunaù , la lingua ne- 
ra , e fuori della bocca pendente giù dal mento , fen- 
za quali punto di refpiro. , che non lo. prendeva , 
che con grande sforzo , L’ olio di mandorle dolci , 
che il Cameriere gli diede in piò forfi. , non ebbe 
altro effetto , che fargli ritornar dentro la lingua . 
De fiatili gli altri fervitori vennero giù ancor e(H , 
c lo trovarono talmente lènza refpiro, e fenza mo- 
to, che lo crederono morto. Ei grondava un certo 
fudor freddo , e sì abbondante , eh» trappafsò la 
camiciuola ", che teneva falla carne , la camicia , e 
la velie di lòtto , e la cafacca ancora , in fortechè 
il luogo ove fi trovava , era tutto bagnato . Dopo 
fu pollo nella fua fedia di appoggio, gli ritornò un 
poco il relpiro accompagnato da violenti finghiozzL 
Allora fi mandò fabitq a cercare il Medico , che 
non tardò a venire , e dopo avere attentamente 
onfiderato il malato , parve gioito confitto, e sba- 
lordito . Il Prelato lo riconobbe , nè altro gli potè 
dire , che quelle due parole : Affogo , fono Jlrozzato , 
Il Medico ditte tolto a’ fervitori : Jla mal forte ; ma 
che le avcjffe potuto vomitare, vi farebbe Hata for- 
fè qualche fperanza, Gli fece prendere adunque al- 
cuni grani di Kermes , che non operò fe non dopo 
ott’ ore . P^r più di quattr’ ore non, li potè il Pre-: 
lato mutare di fito . Ei teneva la telta piegata ver- 
fo le ginocchia , e fe la foltengva alla meglio co’gor 
miti > nè la poteva alzare , nè abballare di più] a 
motivo de’ dolori eccelfivi , che provava . Il lin- 
ghiozzo era frequente , e violento . Ei fi lamentai 
va, lòpra tutto dello fiomaco, e del petto, nelqua? 

' F le 
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le fentiva un gran fuoco , che lo divorava . Tre , ò 

S uattro volte fi trovò bagnato da capo a pie- 
i da uà fudor freddo , che torto fi riconcen- 
trava . 

5. Alle 5. della mattina fi fentì un poco di pii 
tranquillo , ed ebbe la comodità, febbene diffìcil- 
mente , di metterfi al Letto , che lo lòllevò un 
poco . Alle 9. la grana Kermes operò , e lo fece 
vomitare . Il Medico , che fi trovò prefente al vo- 
mito , gli parve di vedervi de’ pezzetti di radice . 
Sebbene folte poco quello vomito , l’infermo però 
ne refiò molto lollevato , e fe la pafsò il reftante 
del giorno aitai tranquillamente ; ma alle 5. della 
fera gli prete un’ oppreflìone , ed una difficoltà di 
refpiro, che credeva ad ogni momento di affogare. 
Fu richiamato il Medico , tanto fi era il male ag- 
gravato . Gli fece cavar fangue dal braccio , ma 
non giovò niente . Peggiorando fenfibilmente il 
male , Monfig. di Luffon richiefe i Sagramenti . 
Un Canonico prelènte ne gli amminiftrò , avendone 
prima avvitato il Decano , e tutto il Capitolo in 
perfona , fecondo il defiderio del Prelato , che non 
volle ricevere il Viatico , fe non dopo adempita 

S uefta parte . Lo ricevè il giorno appreffo alle 5. 
ella mattina con gran fentimenti di pietà, i quali 
non folo in quella occafione , ma gli ha fatti an- 
cor conolcere in tutto il tempo della malattia , 
occupandoli continuamente in atti di pietà , ed at- 
teftando , che la fua pena , quando non 1® frartor- 
nava , non lo metteva pùnto in penfiero della vi- 
ta , nè gli parea lènfibile fe non per riguardo alle 
confeguenze , che avrebbe cagionate nel fuo Popo- 
lo la fua morte , ed offerendo a Dio il fuo Sagrifi- 
zio nella maniera la più edificante , 8 degna di un 
Prelato irreprenfiblle , e fanto. 

L’op- 
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L’ oppre filone fi mantenne oftinata per 24.org f 
come pure l’ incomodo dello ftomaco . L’ infermo 
non ha celiato per tutto il tempo della fua malat- 
tia di fentire un fuoco divorante nel fuo petto . 
£i prefe varie forti di bevanda per moderare 1’ ar- 
dore, ma lènza profitto . Furono chiamati due al- 
tri Medici da Fontenay , ed un altro di Luflon * 
Quelli ordinò un lavativo , che dopo mezz’ora lo 
lollevò un poco, e facilitò il refpiro . La Domeni- 
ca i Medici gli ordinarono un purgante , del quale 
furono contenti , ma l’infermo pativa Tempre mol- 
to. Sulla fera il male fi alleggierì un poco col be- 
nefizio di una fpettorazione , che gli fece celiare la 
reucedine per due giorni , e che gli ricominciò il 
Martedì . Si offervarono attentamente gli fpurghi , 
che variavano ; ora effendo molto coloriti , quando 
nerijjimi , e quando molto rojji . Così durò fino alla 
morte . Il calore dello ftomaco , e del petto non 
facea che accrefcerfi unitamente colle convulfioni . 
Il Lunedì 30. Ottobre fi credè fuori di pericolo , e 
fi profittò di quello miglioramento per cangiarlo di 
letto . Tutto quel giorno fu in iftato , cne dava 
molto a fperare , fenza però che ceflafle il fuoco 
dello ftomaco, nè le convulfioni. Ma la notte del- 
li 30. nel 31. fi aggravò molto, e ad ogni momen- 
to chiedeva qualche cofa per rinfrelcarfi . Ciò non 
impediva , che i Medici non ordinalfero de’ purgan- 
ti, per divertire altrove l’umore , e procurare una 
fpettorazione più copiolà . L’ evacuazione fu gran- 
ile ; ma il petto non reftò che poco difcaricato . La 
raucedine fi accrebbe , e lo fpurgo cefsò affatto , e 
l’ardore continuo dello ftomaco non permilè all’In- 
fermo di Ilare tre minuti fenza dimandare da refri- 
gerarli : in quella trilla fituazione durò fino alle 4. 
della mattina , primo giorno di Novembre , nel 
quale dopo ricevuta l’Eltrema Unzione, fe ne mo- 
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ri , lènza il menomo movimento , e con una per- 
fetta tranquillità, elfendo flato un folo minuto len- 
za cognizione. 

In tutta la malattia non ebbe quafi mai la feb- 
bre , fè non forfè nel Martedì , in cui il pollò fu 
frequente , Si dille aver avute le punta delle dita 
bagnate come nell’ inchioflro ; ma iUfuo volto era 
bello, e fereno, e appena fi dilcopriva un minimo 
cangiamento . Si noto nella di lui infermità una 
fùccelfione continua di fudori freddi , che rendevano 
la fua pelle agghiacciata , ma ei non fe ne accor- 
geva punto : e al contrario non fi lamentava , che 
di avere un gran bruciore nello ftomaco , e nel 
petto . Un Medico ha detto a Fontenay effer lui 
morto collo ftomaco arto. 

Trovandoci ora al termine di quella narrazione, 
«i alieremmo da tutte le riflelfloni , che fi potreb- 
bono fare intorno la cagione di quella malattia , e 
morte . Ma dovendo riferire quanto aceadè dopo la 
morte del Prelato, ned non polliamo difpenfàrci dal 
far noti alcuni fatti , che debbono qui aver luogo» 
Un mele , e più avanti la morte del Prelato i ne- 
mici fervevano , eh’ egli cangiava di colore , che 
avea gli occhi languidi , la lingua impedita , che 
s’ indeboliva di giorno in giorno , che minacciava 
fénfibiimente di perderfi , e che fecondo tutta l’ap- 
parenza fi conofceva , che prello farebbe morto » 
Quello fu detto a qualcheduno di que’ (oggetti , che 
venivano a Lulfon deftinati per la direzione del Se- 
minario , quando pacarono per Orleans 4 Blois , e 
Saumur . Ed intanto , nè Monfig. di Luffon , nè 
quanti gli {lavano dapprelfo fi accorfero punto di 
quella fua debolezza ; anzi all'incontro fi confolava 
della fua ottima lanità , « ne avea fino ragguaglia- 
ti un fuo amico , e i nuovi Superiori dei Semina- 
rio . Quindici giorni prima della fua malattia non 
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fi dilcorreva pii della fua debolezza , ma fi predi- 
cava la morte . Nel paff aggio ,• che fecero nel loro 
ritorno , il giorno di S. Martino per Tours gli Su- 
periori del Seminario, gli fu detto * che fe gli. avef- 
fero veduti nel loro primo paflaggio, gli avrebbono 
iconfigliaii a tirare avanti , perchè la notizia della 
morte del Prelato era precorfa 1 5. giorni prima del- 
la fua malattia . Un Padre Benedittino di Parigi 
avea ricevuta una lettera da Mons in data de’ 17 * 
Ottobre , in cui fi predicava quella morte . 

Sparlali per Limoge3 la notizia di quella morte, 
fu mandato a’ Gefuiti per fapere fe folle vera . Que- 
lli Padri rifpofero , che aveano faputo folamente là 
malattia del Prelato per un efpreffo inviatogli , e 
che dovea elfer morto al più lungo il mercordì 
giorno di tutti i Santi . Fino quando Monfigi era 
in Seminario co’ Gefuiti , un amico gli fvelò i funi 
timori per la di lui vita . V ingannate y gli rifpofo 
il Prelato , fino a che fio co' Gefuiti ejfi fono la mia ' . 
falvaguardia : Si guarderanno ben éjfi di tentare con- 
tro la mia vita ; perchè Iddio ci metterebbe le fue 
mani 5 ma quando faranno partiti , allora sì ,• che 
mi conviene temere . Due mefi prima la fua malattia 
Monfig. di Lulfon fornendo ad una perlòna di ran- 
go fuperiore , gli lignificava : I miei nemici rifveglia- 
no tutto il giorno lo fpirtto di Profezia , che hanno 
fparfo nella mia Diocefi i E[]i ìncoraggifcono quelli , 
che mi fono contrarj , dicendo , che f oppofizione , che 
provano per parte mia non durerà molto tempo , e\ che 
per quanto efii credono , finirà prefio . Ciò che ho 
P onore di fcrrvervi è vero , Monsignore , ed ho tanto 
in mano dq provamelo ..... Poco dopo , fornendo 
ad una perfona , che fe gli era offerta di fargli pre- 
llare una fomma per aiutarlo a rillabilire il Semi- 
nario, quello Prelato gli foggiunfe di avvertir quel- 
li , che aveano quella buona volontà per lui , che 
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elfi correvano rifchio di perdere il loro Capitale , 
perch’egli avea a temer tutto da’ Tuoi nemici , e 
ch’egli fi afpettava qualche giorno una morte vio- 
lenta , ed in quel cafo t Tuoi mobili non baftavanp 
per pagare , 

La notizia della morte fu portata al Decano da 
due Canonici immediatamente avanti giorno . Egli 
la ricevè con fentimento di foddisfazione , che la di- 
moftrò chiara fui fuo volto ; e nell’ adunanza capi- 
tolare , che fi tenne, la mattina dopo, ne partecipò 
la notizia con quelle tre parole . £’ morto M. Ve - 
/ covo . Furono nominati i Commilfarj per ordinare 
il Cesemoniale deli’ Esèquie , e chi dovefle farle . 
La funzione tu fidata pel giorno feguente alle nove 
ore della mattina , malgrado le rapprefentazioni di 
più Canonici , che voleano fi ditferilie . 

Intanto il Cameriere avendo fatto venire i Me- 
dici , e i Chirurghi propofe loro di aprire il Cada- 
vere , e imbalsamarlo . Dopo avere conferito qual- 
che tempo in fegreto gli dilfero , che il Cadavere 
apparteneva al Capitolo , e che al Capitolo toccava 
il comandarlo ; che quanto a loro non avrebbono 
fatto niente , fe non gli folle fiato importo , e a 
patto di efser fubito pagati . Stimò bene il Came- 
riere di tacere , e vedendo , che il contraltare non 
giovava a niente, non infifiè più. 

L’ apparato , e il funerale fu più che fi potè de- 
cente , e proprio , riguardo al breve tempo , che fi 
era avuto di regolarlo. Vi fu un gran concorfo. Il 
popolo pareva afflitto , come pure la nobiltà più rag- 
guardevole. I poveri fopra tutto protefiavano il loro 
rammarico per la perdita, ch’aveano fatto di un te- 
nero Padre . Ma vi furono de’ Canonici , e tra gli 
altri i Signori Contouli Sottocantore , Debois, che ’ 
faceva da Cantore , e Dufrefne infieme colle Figlie 
dell’ Unione Crifliana quelle ribelli, i quali tutti 
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prefero a fare delle rifate così improprie , che pro- 
vocarono l’ indignazione degli alianti . Terminò la 
funzione mezz’ora dopo il mezzodì , 

Fu fatta la foffa nel Presbiterio dalla parte dell* 
Epiftola , ove v’ è una fpecie di fcavatura , Avendola 
fatta tanto profonda , bifognò far trafportare altrove 
la terra (cavata . Il Corpo fu fepolto con i fuoi 
Abiti Pontificali, dopo effere fiata coperta, e in- 
chiodata la Cafra . Dopo di che il Capitolo fi ritirò 
lènza avvertire, come pur doveva, di fare riempire 
lòtto dei loro occhi la foffa . Intanto il Decano , e 
gli altri Canonici , compita la lugubre funzione , an- 
darono in buona compagnia ufciti dalla Chiefa a 
pranzo da Madama di Coudraje , di cui abbiamo di 
fopra parlato nella relazione , per ivi trattare , e dis- 
porre degli affari della Diocefi , di cui ella era con- 
fìderata come la Reggente . Nel tempo del pranzo 
un Bidello della Cattedrale chiamato Perrot , con 
qualche altro ajuto alzarono il coperchio della Cafi- 
fa , calpefta.rono fi Corpo , e piombarono delle graf- 
fe pietre fopra la tefra , e il rimanente del Cadave- 
re , il quale cominciò a verlàr fangue dagli occhi , e 
dal nafo. Un Lavorante per nome Clericau preio 
un pajo di forbice dalle mani del Bidello , tagliò il 
Cordone della Croce Vefcovile, che per effer gialla 
la credeva d’Oro. Il Bidello avendo chiamato a ve- 
dere la loro prodezza il Baron Medico, ch’era tut- 
tavia in Chiefa , quelli ne dimofirò il giufto fuo 
fdegno ; e prefa la Croce la rimeffe nella Cafra , e 
fece coprire la tefra del defunto colla fua Pianeta, 
dopo avere altamente fgridati que’ difgraziati , come 
fi meritavano. Si pretende, che gli foffero levate le 
fue calzette di feta , i Sandali ricamati , e gli altri 
ornamenti . Una Beatina de’Gefuiti Madamigella 
Chignon raccontando quelle infamità, diffe, ch’era 
uno fpettacolo veramente da far morire di ridere . Si 
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aggiunge ancori e fiere fiato coperto il Cadavere di 
calcina viva contro il divieto del Capitolo . A chi 
fi dee attribuire quello cangiamento ? Se i Serventi 
della Chiefa l’ avellerò fatto di proprio arbitrio , fi 
doveano pure caftigare? Quello fatto mi fe fovve- 
nire di ciò eh’ accadde nell’ interramento del Cardi 
le Camus Velcovo di Granoble . Dopo che fu in- 
terrato il fuo Corpo , il Sagreftano del Capitolo fa- 
cendoli ajutare da un Converfo Conventuale , lo fpo- 
gliò de’ fuoi ornamenti , non già con difegno d’ ap- 
propriarfeli , ma per ilpirito d’intereffe mal intefo* 
eh’ avea per la Sagreftia . Quell’ attentato fufeitò del-» 
lo ftrepito nella Città . Il Parlamento ne prefe co- 
gnizione; Il Gorpo fu difumato, è rivellito de’ fuoi 
ornamenti Pontificali , fu pollo nella Caffi di Piom- 
bo \ e il Capitolo per comprovare il fuo difpìacere 
per il fallo del Sagrellano * lo punì con efcluderlo > 
dal Coro per più meli . Quelle furono le infamità 
orribili commelfe a Luffon ; nè fi è veduto alcun 
gafiigOj nè dalla parte del Capitolo , nè dal Pubblico 
minifiero. Il Procurator Fifcale ha avuto la debo- 
lezza di riculàre di farne proceffo ; e neppure ha 
voluto , per quanto fi difse afl'everantementc , fcri- 
verne al Procuratore Generale . Il Decano per verità 
inoltrò di lame le fue doglianze* fentendofi rimpro-' 
verare di effere partito troppo per tempo per effere 
a pranzo da Mad. la Reggente, piuttofto che prov- 
vedere agli orribili feoncerti , perchè non fuccedeffe- 
ro. Ma fé veramente fi foffe sdegnato , non avreb- 
be trafeurato di punire il Bidello * 

Gli orribili ftrapazzi fatti al Corpo del Defunto 
Prelato non furono gli ultimi effetti dell’ altrui rab- 
bia. ; ma paffarono più oltre a infultare la gloriofa 
memoria , che farà Tempre in benedizione nella 
Chiefa. Nel tempo del iàmofo pranzo colla Ciar- 
liera Mad. Coudraje, ove fi trovavano tre Gefuiti, 
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due dei quali erano il P. Birotèau antico Procura- 
tore del Semihario , ed il Fratello Violeteau ( chi 
vuole lì fiano vedute nel Sabbato , fecondo giorno 
della malattia , altri poi pretendono , che fia acca- 
duto nel mercordì ) fi fecero fpargere per la Città 
parecchie copie di un’ abbominevole Canzone con- 
tro l’ illuftre Defunto , quale io tralafcio di qui ri - 
portare tradotta per no n offendere , e contaminare la 
crijliana modedìa de miei Leggitori» 

Un Canonico ha avuto la temerità di dire , che 
M. Vefcovo di Luflòn è vifluto ateo y è morto ateo ; 
poffa la fua memoria efficre in dimenticanza col fu o 
cadavere i I nemici più viperini pongono fine a! 
loro infiliti contro quelli , cne odiano , quando que- 
lli fono morti; ma non fono già di quello caratte- 
re quelli di M. di Luflòn. I fuoi nemici fono e- 
terni $ e il loro odio non ha fine» Già gli avevano 
fatto intendere , che 1’ avrebbono perfeguitato fino 
all’Inferno . Per quanto è dal canto loro gli man- 
tengono la parola. 

Quello è ciò, che accadde nel pranzo con Mad. 
Coudraje , al quale furono prelènti i Gefuiti di Fon- 
tenay. In quello pranzo fi fece la fcelta del gran 
Vicario, la quale fu poi adottata, e iattificata nel 
Capitolo ff raordinario , che fi tenne dopo il Vefpro, 
e in cui i voti fi riportarono ai foggetti nominati 
da Mad. Coudraje. Quelli gran Vicarj fono il Sig. 
di Cordiniere Decano , che in tutto il tempo , che 
era flato Canonico Teologo non era giammai nep- 
pure una volta falito in Cattedra a dire una parola, 
e la cui goffaggine è al difopra di quanto fe ne po- 
trebbe dire ; il Sig. Gabroit Abbate di Trizaj fa- 
mofo per il Proceffo della Mozzetta, e per il pre. 
mio avuto dal Parlamento per i fuoi mancamenti di 
rifpetto verfo il fuo Velcovo : il Sig. Goutouly fol- 
to Cantore, e che niente ha di Sacerdote, che ilCa- 

ratte- 
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ratiere ; il Sig. Ganeau Dottore di CarcafTona eftre- 
mamente mondano che non fi vergogna di darfi il 
roffetto ; il Sig. De filo ride s antico gran Vicrri^ dì 
M. di I.ufiòn privato da lui per i fuoi tradimenti 
fatti al Vefcovo, e finalmente il Sig. Gandovard, 
che non è confiderai . Tal fu il gulto, e la fcelta 
di Mad. Coudraje, e de’ tre Gefuiti affilienti, che 
è fiata puntualmente efeguita. 

Inforfe in queft’ eiezione una gran difficoltà circa 
il Sig. Coutouiy. Egli non aveva avuto in Capito- 
lo, che fette, o otto voti contro 13. o 14. Il De- 
cano però , che aveva avuto T ordine da Mad. Cou- 
draje dichiarò la deliberazione in fuo favore . Il 
Canonico Dubois fi lagnò fortemente, contro i vo- 
ti , convinfe il Decano di avere fraudolentemente 
confufi i voti del Capitolo , fece offe r vare , che la 
fcelta del Sig. Coutouiy diiònorava 1 ’ adunanza , e 
che tutta la Città ne avrebbe fatto foggetto de’ 
fuoi più faporiti motteggi . Aggiunfe che non ef- 
fendo la deliberazione per anco regifirata , e fola- 
mente efiere fiata fatta la minuta , perciò fi oppo- 
neva , che polla foffe nel regifiro , e demandò a 
quell’ effetto la convocazione di un Capitolo firaor- 
dinario . Il Decano ricusò 1 ’ iilanza , e negò di 
farla fotto pretefio di avere delle occupazioni . Così 
independentemente dalla pluralità de’ voti , la deli- 
berazione è fiata regifirata, lènza che niffuno dicef- 
fe più altro. Le maraviglie, e ie mormorazioni fo- 
pra quella elezione furono infinite , e fi è potuto 
giudicare da quanto fi è detto in queft’ occasione , 
come il Prelato foffe (laceramente rifpettato nella 
fua Città Vefcovile , e come il fuo merito aveffe 
dè’ partigiani fegreti , malgrado le calunnie , colle 
quali i fuoi Perfecutori fi erano sforzati di pregiudi- 
cargli . 

I Gran Vicari incaricati di fare a nome del Ca- 

pito- 
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gitolo una notificazione fopra la morte del Prelato, 
li dettero folamente la pena di copiare quella , che 
fu fatta dopo la morte di M. di Bufsy a eccezio- 
ne , che nella prima erano fiati confermati i Vica- 
ri , e in quefta erano fiati dichiarati nulli , e de- 
porti in termine di un mefe, fpirato il quale erano 
tenuti di prefentarfi per ottenere la conferma. Una 
rivocazione sì generale fatta da un Capitolo , che 
non ha il Governo , che prò interim , e che pub ef- 
fe re breviflimo, non è ella un abufo , e un infulto 
fatto alla memoria del Vefcovo defunto , e una for- 
bente di turbolenze per la Diocefi , eflendo fiata 
fatta fopra tutto nel Santo tempo di Avvento , e 
in una fiagione , in cui le firade , che fi deono bat- 
tere , fono impraticabili ì Ora in quefia notificazio- 
ne fi dice .* Le qualità fair illujlre Prelato , che noi 
compiangiamo , debbono ri/vegliare i nojìri fentimenti 
di Religione . Quello , e niente più è tutto 1’ elo- 
gio , e 1’ apologia , che fé gli fa . Il Decano fi 
applaudì di avere detto tanto , ed ha dottamente 
ofiervato , che le critiche circoftanze, in cui fi tro- 
vava , non gli permettevano dire di più . Il Cu- 
rato però della Città fupplì la Domenica 12 . No- 
vembre facendo al fuo Popolo la lettura della No- 
tificazione , quando fi trovò alle parole ; le qua- 
lità deir Illujlre Prelato ec. , egli gli fece 1’ elogio 
con dignità ; infiftè fortemente fopra il fuo Cate- 
chifmo , e fopra la fua Iftruzione Paftorale . Piac- 
que moltiffimo al Popolo quefia qualificazione, e fi 
irritò contro il nuovo Governo , che voleva toglier- 
li il Vicariato ? I Parrocchiani però avendo dimo- 
firata la loro indignazione per quefia condotta , 
hanno finalmente i Vicarj confentito di lafciame- 
gli , avvertendo il Parroco di più non infègnare il 
Catechifmo . 

Il Seminario è fiato vacante per un mefe dopo la 

morta 
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morte del Prelato. L’apertura del medefimo non l 
fiata fatta, che a quattro di Dicembre. I Gefuiti 
fi erano lufingati di rimettervi liberamente il zam- 
puzzo . Il perché fi fono veduti andare di cala in ca- 
fa, e principalmente in quelle dei loro Divoti con 
un aria d fcxfdisfazione , ehepreftoè fvanita. Il De- 
cano ha confeffato di avere feritto alla Corte in loe 
favore ; ma la rifpofta è fiata di rimettere queft’ affa- 
re , e lafciarlo liberamente alla difpofizione del Sue- 
ceffore di M. di Varthamon . Si fente effere fiati 
eletti ai pofii del Seminario foggetti poco adattati a 
Tenderlo celebre ; e fi può veramente giudicare da 
quello, che è fiato prefeelto per dettare Teologia, 
cne è un Giovinotto, il quale il fu M. di Vàrtha- 
mon lo licenziò come un imbroglione, ed un vaga 
di far Canzoni * 

I confini , che noi ci fiamo preferita , non ci per- 
mettono di paffare avanti in un dettaglio piò preci- 
fo di ciò , cne è accaduto dopo il nuovo Governo * 
La condotta dei Gran Vicarj è fiata delle più odia- 
le , lènza alcun rifpetto , e riguardo alla memoria di 
M.di Luflfon . E ili hanno tentato di voler mettere lòtto- 
(òpra quel , che queft’ Illuftre Prelato aveva ftabilito , e 
Tegolato per mantenere un buon ordine , e la fana Dot- 
trina . Effì hanno voluto interdire il Catechifmo di 
tre Vefcovi, che M. di Varthamon avea ordinato, 
che fi infegnaffe , e i,n quella occafione fùfeitarono 
uno feifma nella Parrocchia della Città, che il Cura- 
to ha fopita colla fua prudenza, e faviezza . Effì per 
quanto han potuto, hanno fomentata la divifione 
nella Comunità delle Orfòline , dato braccio per 
mantenerti nello fpirito di ribellione alle Suore deli’ 
unione Criftiana . Ma una mormorazione univerfàle 
ha trattenuto il fuoco de’ gran Vicar; , i quali dimef- 
fa un poco queft’ aria di Difpotifmo , di cui esanfi fui 
principio veftjti , oja dicono di non volere mutare co- 

fa 
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fa alcuna , e fi può prefumere , che tutto reitera per 
adeffo nello flato primiero, durante la Sede va- 
cante . 

Il Prelato vien compianto fempre più di giorno in gior- 
no tutta la Diocefi . Si van facendo continuamente delle 
rifieffioni, e de’comenti fopra la vera cagione della 
fua malattia , e morte , fopra gli infiliti fattigli nella 
fepoltura, e fopra la flravagante condotta tenuta da 
principio da’ gran Vicarj . La gente dabbene defidera 
vedere preflo rimpiazzata quella Sede Vefeovile ; e 
le perfone pie pregano Iddio, che il nuovo Vefcovo 
faccia tutto quel bene, che M. di Varthamon avea 
in mira , e che una morte sì fuor del ordinario gli 
ha impedito di mettere in efecuzione . Ei ha aperto 
la ftrada al fuo Succeflòre applicando il neceflario ri- 
medio alla radice del male y allontanando dalla fiia 
Diocefi quelli uomini perniciofi , e che fono flati , 
e che fono, e che faranno fémpre un perpetuo olla- 
calo alla pace , alla quiete , e al buon regolamento di 
una Diocefi . Il fu M. di Luffon 4 morto nel fuo 
Seminario dopo avere adempito con tutta fedeltà al 
fuo dovere della Refidenza , e non avente altro Be- 
nefizio, che il folo fuo Vefcovato, carico di moke 
penfìoni . Ed eccovi al fine del prefcnte ragguaglio . 

. 7 ■ ' 
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LA DOTTRINA 

DE GESUITI 

POSTA AL CONFRONTO DI QUELLA 

DE GENTILI. 

CAPITOLO PRIMO. 

i • 

Dello Stato di pura natura. 

L'uomo . ftcondo i Gefuiti , non porta nel nafcere 
nejjuna qualità maligna , e viztofa , nè nel 
• corpo , nè nell Anima., 

I Gelimi amici della concupifcenza , benché nemi- 
ca di Dio , e della Legge , ( a ) fecondo l’ Ape- 
rtolo , hanno inventato un mezzo per lavarla 
da tutto il male, che fé le imputa. E quefto mez- 
zo è il dire, che ella fi porta folamente al bene 
fenrtbile, vale a dire , a quel che reca piacere a i 
fènfì : ( b ) Concupifcentia mclinat tantum ad bonum 
fendibile , non ad malitiam . 

,, La consupifcenza dunque non portando fe non a 
„ ciò, che piace a i fenfi, non è cattiva, nè per fe 
medertma, nè in fe medefima , conchiudono i fuoi 
buoni amici .• Concupifcentia non efl de fe & intrin- 

A z nftca 


(a) Rom. 8. j. 

(b) Harivel Profefs. di Filo fa Vannes nel 172 1. 
Vaillant. tr. de pece, differt. 1. de pece, erig. febh 
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„ fece mala . ( a ) Ella è una verità di fede ( di 
„ fede molinia'na ) , e/t de fide ; e l’ uomo ha po- 
„ tuto eflervi foggettato nel momento della fua 
„ ^reazione : Potuit ab micio creaci homo concupì - 
„ /centi x obnoxius. „ Noi fentiremo ancora Molina 
dichiarare , che Adamo è flato creato foggetto ad ef- 
fa : onde fé queflo Gefuita forte flato accanto a’no- 
flri primi Genitori, dopoché ebbero Agfa la mano 
all’albero, avrebbe dato loro queflo avvilo i non 
acculate la concupifcenza , ma rifpondete a Dio, fe 
vi fa de’ rimproveri , che voi non vi fleto portati al 
male , ma bensì al piacer fenfibile di guftar d’ un 
bel fruito. 

Porto cib, che cofa diventerà il peccato origina- 
le. 3 Porocchè fe la concupifcenza, che ci vien detto, 
efierne il frutto perniciofo e mortale , è un dono 
del Cielo, una proprietà , naturale dell’uomo o un 
appanaggio della fua natura , è chiari (fimo , che 
Adamo non ci ha fatto nertun mal reale. 

La confeguenza è giufta , rifpondono i Gefuiti. 
Tuttocib, che i Sagri Libri, i SS. Padri, e i Con- 
fili ci hanno detto degli effetti del peccato origina- 
le del primo uomo fopra la fua pofterità , non è 
altro che chimera , e vifione . Non è vero , che in 
confeguenza di quello peccato noi nafciamo Figliuo- 
li dell’ira; che riamo piegati ed inclinati; verfo.il 
male, non altrimenti che corrotti nello Spirito, e 
guadati nel corpo, nè che il noftro libero arbitrio, 
fia reflato indebolito , eftenuato , e ferito . Ma ec- 
co la vera, e divina Teologia. Noi nafciamo tut- 
ti , nonoflante il peccato d’Adamo , con una natu- 


ra 



' - ~ 

(a) De Reux nella fua Teft\fepra t Ep. a' Ro- 
mani fojienuta al Coll., de Gefuiti in Lovanio a' 1 9. 
d' Aprile del 1684. . 
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ra così Tana, così perfetta, e con una libertà così 
intera, come fe foflìmo creati in uno (iato pura- 
mente naturale j cioè con una natura ugualmente 
' eiènte da vizio e da virtù. .. . 

Prima d’andar più innanzi, bilbgna fentir Pela- 
gio fpiegarfi fui mede fimo foggetto ; Or ecco quel 
che egli dice : Noi non polliamo nel nafeere , nè 

„ il bene , nè il male; ma nafeiamo capaci di far F 
j, uno e l’ altro : ( a ) Capaces utriufqùe najcimur - 
„ Siam generati fenza virtù come fenza vizio.' fine 
„ virtute & fine vitto procreante . Laonde prknachè 
' h l’ uomo-faccia alcun’azione della fua pròpria vo- 
j, lontà , non vi è in lui fe non ciù , che Dio vi 
„ ha creato, vale a dire, una natura efente da a- 
’ gni macchia, e da ogni imprefiìon del peccato, 
4, in fomma la natura tutta pura .* „ Atque anta. 
aElionem propria voluntatis , id folum in homine efi , 
quoti Deus condidit . E i Teologi della Società Han- 
no feelto appunto per loro Maellro quello Ereflar- 
ca condannato dalla Chiefa: udiamogli parlare. 

„ Il peccato originale, dice il Maldonato (b) % 

,j non ha diminuito o debilitato in alcun modo le 
,, facoltà naturali dell’uomo , come fon quelle, della 
„ villa, e dell’ udito / dunque quello peccato ha po- 
„ tuto meno debutare o diminuire 'il libero arbi- . 
„ triò, poiché egli è una facoltà fpirituale . „ Il 
Concilio di Trento dichiara, che l’uomo tutto quan- 
to è fiato pervertito dal peccato , cioè , che il fuo 

A 3 cor- 


Ca) Aug. de pece. orig. fi 14 . p. 258. Tom. io. 

( b ) Secunda ratio efi , quod peccatum originale 
nullo modo diminuerit alias facultates naturale s , ut 
videndi & audiendi : multo ergo minus liberum arbi- 
trium potuit minuere , quia erat facultas fpiritualis . 
Mald. op. theol. Tom. 3. tr, i. de lib. arb.p. 30. eoi. 1. 
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corpo, e la Tua anima fono flati mutati di bene in 
male .* Secundum corpus & ammani in deterius commu- 
tatum. Oltre a cib aggiugne queflo Santo Conci- 
lio, che il libero arbitrio, dopo aver perduto le Tue 
forze per lo bene , è rimalo inclinato verfo il ma- 
le.* Liberum arbitrium .... viribus ... attenuatum 
& inclinatimi. Ma il Maldonato pretende , che il 
S. Concilio s’ inganni : dopo di che ragionando a tra- 
vetto [ queflo Gefuita ] conchiude , che le facoltà 
fpirituali dell 1 uomo non tono Hate afflitte, perchè 
non fono ftate afflitte le fue facoltà corporali : co- 
me fe folte il corpo che peccalte il primo , e non 
la volontà . Ma lafciamo il Maldonato , per fentire 
|1 gran Profeta della Società . 

„ Le noftre forze naturali, dice Molina (a), fon 
„ rimafe le medefime, che farebbero ftate , fe noi 
„ fofluno flati creati nello flato di pura natura. „ 
[ Notate 1 ’ aftuzia dell’ errore . Per nafcorder la ve- 
rità, che egli ha in odio, tira un velo fu lo flato, 
in cui fìamo , e ne immagina un altro : dopo di che 
argomenta come fe quello flato immaginario folte 
reale. ] Sì, dice il Suares. „ t opinion comune (b) 
„ e r opinion vera fi è , che le forze naturali del 
„ libero arbitrio non flano Hate diminuite dal pec- 


» 


ca- 


( a ) Vires naturala tales fecundum fe manferunt , 
quales illas ejfemus habituri , fi in puris naturalibus 
fonditi fuijjemus. Mol. Conc. 2. 14. art. 13. difp. 

3 • A 1 3 - 

( b ) Communis & vera fententia ejl , naturala 
vira liberi ar bitrii , quoad gradum feu perfeftionem , 
quam in fiat u putte natura haberent , non fuijfe di- 
minuii ts ex vi folius peccati originala . . . Medina ... 
addit &c. Suares de grat. pari. 1. proleg. 4. *. 8. 
n. 5. p. 142. 
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„ cato originale , e che fìano le medefime , che fa- 
,, rebbero Hate nello flato di pura natura : al che 
„ aggiùgne quello Gefuita , che quefta , fecondo Me- 
„ dina è LA VERA E DIVINA TEOLpGIA: 
„ Medina ... addit hanc èffe ver am divinamque 
„ T heologiam . 

Vafquez infegna parimente ( a ) „ che il peccato 
„ originale non ci fa contrarre alcuna qualità mali- 
„ gna e viziofa; e che la noflra natura è la mede- 
„ urna,: che farebbe nello flato di pura natura . FÌ- 
„ nalraente , dice il Gefuita Becano , (b) la forza 
„ dei-libero arbitrio è ài prelènte così grande, co- 
„ me farebbe nello flato di pura natura; epercon- 
„ feguenza, conchiude egli, il libero arbitrio non è 
„ flato dal peccato del noftro primo Padre , nè feri- 
9 , to, nè diminuito riguardo alle fue forze natura- 
si 1* • » 

Ognun vede quanto quefta Dottrina lìa contraria 
a quella de’ fagri Dottori, e de’Concilj ; ed i Ge- 
fuiti l’han veduto ancor elfi. Ma e (Tendo già rifo- 
luti di far guerra alla verità , l’ hanno trattata di 
viflone , e di chimera . 

A4 „ Non 


( a ) Cum enim ex peccato originali nulla contra - 
ha tur morbida qualitas , & ex fe marnar eadem na- 
tura in hoc Jlatu peccati y qua effet in ftatu puro . 
Vàfq. comment. & di/p. in 1. 2. S. Th. tom. 1. 2. 
85. difp. 138. c. 2. 

( b ) Vis liberi arbitrii tanta nunc ejl , quanta effet 
in puris naturalibus ; ac proinde liberum arbitrium 
per peccatum primi parentts non efl lafum aut dimi- 
nutum quoad vires naturale s . Bec. fum. T heol. part. 
2. tu 1. 2. 9. p. 227. col. 1. ». I. 
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„ Non importa , dice Valenza (<*) , che cr fi op- 
„ ponga il Goncilio d’ Oratige , e quel di Tren- 
„ to, i quali dichiarano , che per la prevaricazione 
„ d’Adamo l’uomo è fiato tutto qtìanto cambiato 
„ in male. Invano, dice Suares, ci fi obietterebbe 
„ l’ opinion comune de’ Teologi, opinione che e- 
„ glino hanno prefa da S. Ambrogio , da S, Ago- 
„ fiino, e dal Ven. Beda, i quali fpiegando la pa- 
„ rabola di colui , che andava da Gerufalemme a 
„ Gerico, dicono, che la natura umana è fiata fe- 
„ rita dal peccato ne’ Tuoi doni naturali . Finalmen- 
„ te , dice il P. Merat [ b ] , non mi opponete il 
„ fentimento comune de i Dottori , i quali foften- 
„ gono, che dal peccato del nofiro primo Padre la 
„ natura umana è fiata guafiata , e infettata , feri- 
„ ta, e corrotta y perchè bifogna intender quefte 
„ parole dello fpogliamento della giuftizia originale , 
„ e de i doni fopranuaturali , che perfezionano la 

» na- 


Ca) Neque obftat , quod in Concilio Arauftcano & 
in Tridentino Se/s. 5. can. i.dicìtur totum hominem 
per offenfam pr<tvaricationis Ade fuiffe in deterius 
commutatimi . Valent. comment. Theol. tom. 2. difp. 
6 . 2. 1 5. punB. 1. Suares degr. part. 1. Proleg. 4. c. 8. 

( b ) Neque obiicias , dici communiter a DoBoribus , 
naturam humanam per peccatum primi parentis fuijje 
vitiatam , vulneratami & corruptam y hoc enim in- 
telligendum e/l de fpoliatione / ulìitia originalis et do- 
norum fupematuralium , quibus perficiebatur . . . non 
vero de detraBione alicujus perfeBionis naturalis . lin- 
de nunc in hoc Jìatu nihil minus habtmus perfeBio- 
nis natura lis , quam in Jìatu pmrx natura ha bui (f e- 
mus . Merat. Difp. in Sum. S. Th. tr. de pec.dtfp. 
1 3. feB. 1. p. 60$. Tom. 1. 
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■„ natura . . i tna non già della fottrazione delle per* 

3, fezioni naturali , qualunque elle fiano : ond’ è , che 
„ nello ftatò, in cui fiamo prefentemente , noi non 
}i abbiamo meno perfezioni naturali , di quel che 
„ ne avremmo avute nello flato di pura natura, fe 
„ foflìmo flati in elio creati. „ 

Il peccato adunque, fecondo i Gefuiti , non cì 
ha fatto neflun male pbfìtivó reale ; perché quan- 
tunque ci abbia fatto perdere i doni foprannaturali , 
cioè ; la Giuflizia * e la Carità , quefli Padri non 
confiderano tali doni* fe non come ornamenti , la 
perdita de i quali non aiteri in niente il fondo del- 
ia natura . ,, I doni naturali , dice Molina , ci fon 

4, reflati dopo il peccato nella loro integrità , e ta- 
44 li quali farebbero flati , s’eglino non foflero mai flati 
„ ornati d’ alcun dono foprannaturale .* (a) Natura - 
ita in nobis & in Angelts po/l pecca turn integra re* 
manferunt , quatta efftnt fuapte natura , fi nullo do* 
no fupernaturali fuiffent affetta . 

Laonde eccoci in così buono flati) , come fe non 
vi forte flato mai peccato. Adamo per Verità ci ha 
fpogliato d’un bene che ci nobilitava , ma che non era 
un appannaggio della noflra natura . Noi faremmo 
nati Gentiluomini lènza il peccato originale , ma la 
noflra coflituzione naturale non- richiedeva un tale 
Onore : non richiedeva altro fe non che noi foflìmo 
buoni cittadini, e buoni plebei * Or il peccato ciba 
rimeflì nella noflra ignobilità . 

Tale è la dottrina de’ Gefuiti, dottrina, dice il 
„ loro P. di Rodes (£)» che tutti i Teologi Cat- 

„ to- 

— - - - ■ ' ■■ ■ ■ ■ ■ • - — - ■ 

( a ) Mol. Concòrd. q. 14. art. 13Ì di/p. ?.p. 13. eoi. 1. 

[ b ] Nibil homo in fiatu natura lapfa .... amr 
fit eorutn , qua haberet m fiatu pura natura , fed eaf- 

4 em 


Digitized by Googlie 



I 


IO 

„ tolici infegnano contro tatti i Settarj, „ cioè con- 
tro i Gianfenifli, e primieramente per rifalire a i 
Capi, contro Gefucrifto ed il Tuo Apposolo ; dipoi 
contro i facri Dottori, ed i Concilj , e finalmente 
contro il grido, e il reclamo della natura medefi- 
ma, come fiamo ora per dimoftrarc. 

, §. II. • - 

■■■! • i t Oi’: '■ « i ' 1 *i ' ~I‘J 

Orazio dijfipa con un foffio fofo la Dottrina de Gè* 
finiti , e caccia quefii Padri dalla fiecietà 
: . degli uomini «; i . 

•. , - . » *••••* X • 

„ XTNoi nafeiamo tutti vizio!! , cioè a dire, ami- 
JL\ ci dell’ vizio , e nemici della virtù : Nam 

vitiis nemo fine nafeitur . (*) Ecco il lòffio, col quale 
Orazio fa fvanire tutta la Dottrina de’Gefuiti circa 
lo flato della natura pura ed innocente. Eccolafen- 
tenza , ch’ei pronunzia contro quella Compagnia, 
la quale non parla d’altro , che di finità mentre 
tutto languifce, e fi duole, e la pronunzia non con 
leggerezza, e con precipitazione, ma dopo un fen- 
timento ed una perfuafione intima della lua propria 
corruzione, e dopo una cognizione ed una prova 
della corruttela generale della natura z Nam vitiis 
nemo fine nafeitur , noi nafeiamo tutti vizio fi : ed 
ecco quali fono i vizj , di cui parla : cioè , „ il traf- 
„ porto, la collera , la fierezza , l’orgoglio , l’ava- 

>, « - 


dem omnino habet vires . Unde tota natura depravati o 
indurla per peccatum , fuit folum amijjio donorum fu- 
pernaturaltuip . ha contra Se&arios omnes , docent 
arclhodox't omnes T heologi . DeRhod. Theol.Sac.Tom, 
I. tr. 4. difp. 4. 2. 2.Se&. 3. §. i.p, 450. coL 2. 

(a) Horat. Satyr. I. 1. Sat. 3. 
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,, rizia , e quel che mette il colmo a quelle mife- 
„ rie , una malignità , che arriva fino a far virtù di 
w quejìi vizj , e ad avvelenare quel che è veramente 
M lodevole > «or virtutes ipfa invertimus , atque 
„ fmcerum cupimus vas incrujìare . (a) 

Ecco il veleno, che il peccato ha fparfo nel cuor 
dell’uomo. Ecco quel che ha ricevuto in cambio 
della Giuftizia , e dell’ innocenza , in cui egli era 
flato creato. E’ pieno d’amore pe’ fallì beni : è fu- 
perbo, è fiero e trafportato , dà il nome di male 
al bene, e il nome di bene al male. Ecco l’uomo 
dopo la fua trilla caduta; „ 'ED IL PIU’ PER- 
,, FETTO fegue a dire Orazio, non è già colui, 
„ che va efente da quelli difetti , poiché non v’ è 
„ nelfuno , Nemo , ma bensì colui , che meglio le 
,, ne corregge : „ Optimus ille ejl , qui mintmis ut - 
getur . ( b ) 

A quelli tratti quello Pagano ne aggiugne degli 
altri , che non fon meno notabili , e che metton 1* 
ultimo figillo alla fentenza di condannazione , che 
egli ha dato contro la falfa Dottrina de’Gefuiti. „ 
„ Noi abbiamo un bel fare, dic’egli, E’ IMPOSSI- 
„ BILE di fradicare affatto dal noltro cuore un 
„ certo fondo di collera , e così LE ALTRE PAS- 
„ SIONI , che hanno tanto della pazzia : „ Deni- 
que quatenus excidi penitus vitium tra ; cetera itcm 
nequetmt fiulfis borenti a , ( f ) 

Che parole , o piuttofto che confelfione , e quan- 
to decifiva! Si conofc’ egli qui la voce d’un uomo 
nato in uno flato di natura fana , efente da ogni 
mal pofitivo, e reale, e le cui forze non fiano nè 

di / 


(a) Ibid. 

(b) Ibid. 
[ c ] Ib id. 
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diminuite, nè indebolite ? Io ho un bel fare$ dica 
quelto Pagano, mi è imponibile di far ufcire dal 
mio cuore tutta la malignità , che in fe racchiude * 
Ma fe non fi conofce a quello lamento la voce 
d’ un uomo, che ftia bene, e eh» goda una buona 
fanità nell’ Ànima , come nel Corpo ; non fi cono- 
! fe egli però quella di S. Paolo t e di tutte le Per- 
fone dabbene, che gemendo fiotto il pefo delle loro 
milerie, confefiano di buona fede , e finceramente 
d’eflere infermi, e di non poter nemmeno co’ piti 
forti rimedj giugnere ad un’intera guarigione? 

Abbiàmd un bel fare j dicon’elfi , abbiamo un 
bell’ umiliarci , mortificarci, crocifiggerci j rinun7iare 
a noi fteltì , fuggire il mondo , e le fue perniciolè 
maflime ; per quanto fiamo attenti a troncare , a 
tagliare , a refcindere , NOI NON POSSIAMO 
arrivare a fradicar quello fondo di perverfità , che 
manda fuori continuamente de’ rami : quella cura 
IMPOSSIBILE , è fuperiore alle nollre forze . E 
di qui nafcc quel grido generale : oh me infelice ; 
Infelix ego homo ! (a) Chi mi libererà da me rae- 
defimo, mentre io medefimo fono il mio maggio^ 
male? Quisme l'tberab'it de corpore mortìs hu)us? Chi 
porrà fine aliai mia infelicità , riformandomi tutto 
quanto ? Chi mi renderà la giullizia j e l’ innocen- 
za , in cui confifle la vera fanità L 

Tali fono i fofpiri, e i lamenti, ne’ quali fi paf- 
fia la vita dagli uomini i piò perfetti , fin a tanto 
che elfendo gettati nel feno della morte , come 
nel fondo d’ un crociuolo , non reftino purificati fin 
nelle midolle da tutto il cattivo lievito di Adamo, 
voglio dire, da tutta quella malfa di corruzione, 
da cui erano fiati contaminati nafcendo da quefio 
primo peccatore . 

Che 


[ a ] Rom. 7. 24, 
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Che ne penfate voi, caro lettore? Non fiete voi 
confolato di vedere quel che ci fa conofcere il fen- 
timento interno, e quel che c infegna la fede circa 
le funefte , e deplorabili confeguenze del peccato ori- 
ginale ? Non è egli , dico , un motivo di conia- 
zione per noi , il vedere quelle umilianti verità at- 
teftate dal grido di tutti gli uomini fi Pagani , che 
Crifiiani . 

Ma che fi direbbe mai d’ una truppa d’ uomini 
feriti dal capo fino a’ piedi , e che trovandofi rin- 
chiufi in un- grande Spedale con un numero prodi- 
giofo d’ altri uomini ugualmente feriti , andaflero. 
gridando, nel fentir quelli lamentarfi, e gettar gran- 
di urli 5 Voi v’ingannate, cari compagni; vi crede- 
te malati, e fiete (ani: è fono il vollro Corpo co- 
me ancora la voièr’ anima : la voftra natura non è 
in neffun inolio viziata , nè indebolita , nè corrot- 
ta ; infomma voi non avete alcun male pofitivo, q 
reale .* Quietatevi dunque , q ceffate di lamentarvi ! 

Ben li difcuopre il noftro penfiero , e ognuno qui 
«fice : è tutto il genere umano che è malato , ed il 
monde? è quel grande Spedale ove è rinchiufo: tut- 
ti vi fi lamentano , tutti vi languirono , fuorché cer- 
ti Teologi , i quali vogliono impedire gli altri di, 
lamentarli , e perfoadergli , che ftanno di buona falute .. 

O infenfati; bifogna dunque gridare; o frenetici y 
che pretendete d’ appellarvi a voi foli fu le lagrime 
e i gemiti di tutti i mortali ! O uomini veramen- 
te incurabili ; poiché , non offendo voi altro che. 
contufione, e piaga, applaudite a voifteffì/ dehufci-. 
te dal mondo , o almeno ritiratevi , e fate brigata 
a parte ; noi non pofiìam patire .la voftra fufficien- 
za, e i voftri gridi d’allegrezza tra i noftri fofpiri, 
e le noftre lagrime. Tale è la fcomunica, che Ora- 
zio, e tutti gli altri Sav; del Paganefimo fulmine- 
rebbero contro i Gefimi . 

, $. III. .. 
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Quali parto , fecondo Platone , le principali malattie 
deli uomo , e che gliene procurano un infi- 
nità d altre . 

S I comincia a fcuoprire , che noi non abbiamo im- 
potturato , quando abbiam prometto , che fi ri- 
marrebbe tanto edificati della Dottrina de’ Pagani 

3 nanto fcandalizzati di quella de' Gefuiti , circa lo 
ato in cui nafciamo . Continuiamo dunque a far 
vedere , che il Paganefimo ha riconofciuto , che noi 
fiam tutti malati, cioè viziofi, e corrotti; che fiam 
conceduti nel difordine, e che portiamo nel nafcere 
un principio d' ogni fòrta di malignità. 

„ Due forte di mali, dice Platone, hanno infet- 
„ tato 1 anima nofira : S unt ergo duo htec malorum 
„ in anima genera . [ a ] Il primo confitte in un 
„ germoglio infelice , e in difgraziato fondo , che 
„ fi chiama comunemente MALVAGITÀ’ 

,, SCELLERATEZZA : Unum communiter impro- 
n bitas nominatur , quod anima procul dubio mor- 
ii bus efi. Quella è la prima malattia 'dell' anima; 
„ e il fno fecondo male confitte nell’ IGNORAN- 
,, ZA; Alterum ignorantiam quidem nuncupantur . ,, 
E quelle fon quelle due radici , che ci vien inlè- 
gnato fin dall’infanzia a riconolcer per le due cau- 
fe di tutto il male, che noi facciamo .* Corruzione 
nel cuore , e tenebre nella mente. 

Quello Filolòfo , parlando in altro luogo delle 
cupidità occulte, e degli effetti, che elle produco- 
no. 


(a) Fiat. Soph. vel de ente i Tom. i,ediz. di Lio- 
ne in 1 6. p. 5 76. e 5 77. 
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fio , oflerva , „ eflervene una certa fpecie , che àbt*- 
„ ta in cialcun di noi: («) Id/ummatimvoiumtHy 
„ uni cinque ineffe fpeciem quamdam cupi dita tum . 
„ Ed ecco com’ ei la fpecifica , e la caratterizza . 
„ Ella è, dice, una cupidigia o una concupifcenza 
„ CRUDELE, BRUTALE , INGIUSTA , diram , 
„ agrejiem , ini quarti , e fi trova così ne’ buoni, co- 
„ me ne’ cattivi , così in quelli che fon più mode- 
„ rati, come in quelli, che fon più impetuofi : 
„ Atque etiam in bis , qui inter bomrnes maxime mo- 
„ derati videntur . „ Che penferebbe mai quello 
buon conofcitore delle malattie deir uomo , le ve- 
deffe de’ Sacerdoti , che fi dicon Criftiani, far la cor- 
te a quella brutale , e crudele concupifcenza $ ri- 
guardarla come loro amica, e attribuirle quella vir- 
tù, di non portare al male, ma unicamente a ciò 
che Infinga , e dà piacere a i fenfi ? Non fo , le la 
concupifcenza medefima non fi ridelTe di tali Sacer- 
doti. 

Noi portiamo dunque tutti nel fondo de’nollri 
cuori una brut al cupidigia . Siamo perciò immerfi 
nell’ ignoranza ; e non formiamo finalmente fe non 
un Mondo di /cellerati . Or fi unificano quelli tratti 
a quelli , co’ quali ci ha dipinti Orazio *, fi accollino 
a quel che dice S. Paolo , e fi vedrà l’ ammirabil 
concerto della ragione colla rivelazione . Sì , dice 
quello grande Appollolo , parlando a nome del ge- 
nere umano, è mollrando chiaramente la piaga fatta- 
gli dal peccato ; „ [£] Sì , io fon tutto carnale , abita 
„ in me, il peccato, cioè la concupifcenza ; io la 
» lènto efercitare il fuo imperio nel mio Corpo, e 


(a) Plkt. de Rep. v. de /affo, Dial. 9. tom. 4. 
pag. 602. 

( b) Rom. 7. 14, 13. 
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„ e la tiene fthiavo fotto le fue leggi: „ Ego au- 
*gm camalis fum . . . Habitat in me peccatum .... 
video aliam legem in membris mei. ... captivantem 
me in lege peccati. £ fu quelle parole Appoftoliche 
appunto fi fon fondati i (agri Dottori ed i Concili 
per dichiarare, che P uomo dal peccato è fiato gita- 
fiato , infettato , e ferito , corrotto, nel Corpo , e nel P 
finima. 

Ma non date fede, ci dicono i Gefuiti tanto mo- 
derni che antichi , nè all’ Apposolo, nè a’fuoi Inter- 
petri . „ La natura umana, aggiungono etti (*), 
„ con fiderata in fe fletta , NON É’ STATA IN- 
„ TERIORMENTE FERITA in confeguenxa 
v del peccato d’Adamo: ELLA NON E’ STATA 
„ CORROTTA quanto alla foftanza dell’anima e 
„ delle fue potenze naturali : „ Nunquid igxtut na- 
tura fiumana fecundum fe poli lapfum Ada bttrinfc* 
ce ac dirette lafa efi , vel corrupta quoad anima fub- 
ftantiam ejufque potentias naturala ? Minime . 

Quello fi chiama dare una mentita chiara, e for- 
male a S. Paolo, a’Concilj d’Orange,e di Trento, 
e generalmente a tutti i Padri della Chiefa , la Dot- 
trina de’ quali circa gli effetti del peccato originale 
è racchiuda in quel bel patto dell’Autore del trattato 
della vocazione de’ Gentili, e che fi crederebbe ef- 
fere fiato copiato da Platone e da Orazio., fe. fofiero 
pati dopo di lui. 

„ Noi abbiam perduto, dice quello S. Dottore , 
,, [ b ] per la prevaricazione del primo uomo , la 
„ fantità, e la forza della polirà natura [ che è 

; quel 


.fa] Lib. i.c.y.p. - -r-a 

[ b ] Il P. R,aye nella fua tefi fbfienuta in Anver- 
fia il di 9. Dicembre 17 to. E il P. Van Grifi finn 
mila fua tefi del d) 28. Novembre 1714* 
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„ quei che dice Orazio, Noi nafciamo tutti vizio- 
„ /> ) , e da quella prevaricazione come da loro ra- 
„ dice fono ufciti infiniti mali : la mortalità, LA. 

„ CORRUZIONE DEL CORPO E DELL’ ANI- 
„ MA , e corruzione che è di molte fpecie : di qui 
„ ancora l’ignoranza , e la debolezza , LE REE 
„ CUPIDITÀ’ ( fono i propri termini di Platone ) 
„ gli errori facrileghi, e una moltitudine di miferie 
„ così abbondante, come la moltitudine i de’ delitti. 
„ Tutto ciò è venuto a cadere fu la natura umana . „ 

I Gefuiti adunque combattono il linguaggio della 
Religione e quello della ragione. E perchè mai lo 
combatton eglino , fe non per impedire il mondo 
dal crederfi malato, e dal ricorrere al medico? Fac- 
ciamo intanto vedere a quelli uomini , che preten- 
dono di buona falute , cne non folamente non fono 
altro che ferita, e malattia, ma che fono i più cie- 
chi di tutti gli uomini , perchè non vedono col lu- 
me del Vangelo ciò, che il Pagaaefimo ha veduto 
col folo lume del buon fenfo. 

§. IV. 7 • 

Efpojìzione fatta da Crantore delle miferie delP uomo 
dalla fua nafcita. fino alla fua morte. 

C icerone, che non parla mai, fe non dopo aver 
confultato i grandi uomini , che lo aveano 
preceduto, avea prefo da Crantore quel ch’ei ci di- 
ce fu le miferie umane . Egli le avea trovate fi 
ben didime , e fi perfettamente efprelfe iu un pic- 
col Trattato del duolo compodo da quell’ Autore , eh’ 
ei non ha propriamente fatt’ altro , che ricopiarlo . [a ] 
. » - B - <■ ,, Sì, 

( a ) Sed ego Crantorem fequor , cujus legi brevem 

illum 
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Sì , die’ egli , Crantore le ha rappreferìtate coti 
ji tanta fedeltà in quel Trattato corto fi, ma tut- 
„ to d’ Oro , e le ha dipinte sì al natu- 
, y rale , che non fi può fare a meno , quando s’ è 
y, letto , di non giudicare , che gli uomini non na- 
n {cono, e non entran nel mondo, fe non fe CO- 
„ ME TANTI REI per effervi gafiigati ; e eh’ 
„ eglino non hanno appena veduto la luce , che fi ri- 
„ conofcon meno per Padroni , e Signori della ter- 
„ ra , che per ISCHI AVI condannati a {offrire 
tutte le forte di miferie, e di pene, 

„ La fua infanzia è accompagnata da {Irida , la- 
,, grime, e debolezze, fenza poter far ufo nè del 
,, Tuo fpirito nè del fuo Corpo, e fenza provare al- 
„ tro fentimento , che quello de’ fuoi mali , e de’ 
„ fuoi dolori: Narri injantiam & pueritiam vagittts , 
„ lacryma , imbecillita s , nullus nec rationis nec cor- 
„ poris ufu$ ì dolores molejìiaque quamplurimx am- 
„ plettuntur. [4] La fua gioventù non è altro, che 
„ fuoco, trafporto , ed impeto , precipitazione, e 
„ mancanza di giudizio : ‘ Àdolefcentiam ardor qui- 
,, dam excipit retati s ; riéc prudenti* nec judicii com- 
„ pos. [ b ] Difprezza la virtù , non fa in che co- 


iilum quidem , fed vere aureum . ... de luElu li- 
btum , quo . . . human a natura iticommoda ita dili- 
genter , & accurate exprejfit , ut quafi luendorum 
/ celerum caujfa nafei homines , & in hanc lucent in- 
gredi pojfjs agnofeere. Fac enim nafei homìhem & in 
lucem edi ; continuo fenties non rerum humartaxum dc- 
minv.m & gubematorem exortum , fed verius miferia- 
rum fervum atque incommodorum . Cie. de Confai, 
p. 600. 

[a] Ibid. p. óoié 

[b] Ibid. 
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j, fà confida iì fodo, e vero bene, ba una violenti 
„ inclinazione al piacere , e quafi Tempre a quel 
che é Sozzo , e difonefto . „ Rerum utilium ai 
laudabilium comtemptio j voluptatis & fxpe turpitu- 
dini s appetì t io, veri boni ignoratio t ( Son quelli per 
avventura i tratti , a i quali fi riconofce una gio^ 
Ventù innocente? ) Ma udiamo quel che fegue. 

„ Egli è fiero co Tuoi eguali , infoiente co' Tuoi 
fuperiori, e pieno d’arroganza co’ Tuoi inferiori i 
„ In pares ferocia , in fuperiores Juperbia , in infimos 
j} arrogantia . [aj Quanti malanni vengono in confe- 
guenza a fcaricarfi fopra di lui, e che non lo la- 
j, fcia più: le contefe, le difpute, gli affronti: Ex 
„ bis contentiones , rixte , contumelie , ajjiduus deni- 
„ que molejìiarum concurfus exi/ìit . [ ó ] Il difprez- 
j, zo, ch’ei fa dell’onefià , lo rende mifèfabile , e 
„ lo cuopre d’infamia: Ex rebus honejlis comtemptis 
„ infelicitas & infamia, (c) Elapaffione inquieta, e 
,, curiofa, con cui ricerca i piaceri fòorchi , e ver- 
gognofi , gli cagiona de’ rammarichi nell’ anima * 
,, e delle malattie nel Corpo, che lo fanno arroflì- 
j, re : Ex tarpibus curiofe arreptit & tonquifttis lu- 
to Bus , morbi . [d] Finalmente giugne ad odiare , e 
to a deteftar fè medefimo, confiderando l’abifTo de* 
to mali , ove l’ han condotto le fue paffioni ed i fuoi 
„ fregolamenti : ,, Perpetuum denique fui ipfius o- 
dtum ex cognitione rerum turptum mercede confla- 
tum. [e] Crediamo noi, che il diavolo fofle tan- 
to imprudente da qualificar d’ innocente { folo da- 
” B 2 vanti 


fa] Ibid. 
{ b] Ibid. 

[c] Ibid . 

[d] Ibid. 
[ e ] Ibid. 
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vanti a i Crantori, e a i Ciceroni ) la cauli di tan- 
te iniquità? Eppure quello è -quel che fanno i Gè- 
fuiti alla prelènza di Dio, e de’ Tuoi Santi : peroc- 
ché è voler fare innocente la concupilcenza , il di- 
re , che ella non porta al male ; non inclinat ad ma- 
litiam . 

Dopo aver confiderato l’uomo nella fua infanzia, 
e nella fua prima gioventù , confideriamolo adeffa 
nell’ età , che ne vien dopo . 

„ Appena egli è ufcito dalla voga,- e dall’impeto. 
„ della gioventù^ ed entra in un’età più tranqnil- 
,, la, e più matura, eh’ ei fi vede fubito circonda- 
„ to da tante, e sì grandi miferie, che è più faci- 
,, le il conofcerle, che il contarle : Jam «onjìantis 
„ xtat'ts quot quantaque mi ferite fint , non diffìcile ejl 
intei libere ', at difficillimum enumerare . [ a ] Infatti 
„ quante agitazioni , e quante inquietudini vengo- 
„ no allora ad asfaltare il fuo fpirito ! Oral’inquie- 
„ ta il timore di perdere i fuoi beni.* ora lo turba 
„ il timore di perdere il fuo onore, la fua riputa- 
„ zione ; ed ora lo agita , e lo tormenta il timore. 
„ di perder la vita . „ ( I Gefuiti hanno un bel fa- 
re i {ufficienti ; ma non fono efenti da quelli timo- 
ri, benché fian l’oggetto del terrore degli altri . ) 
„ E’ vero, che in quella età l’uomo è più adatta- 
„> to al maneggio degli affari; ma egli entra anco- 
,, ra a parte , più che in ogni altro tempo della vi- 
„ ta , alle pene, . e alle follecitudini , che fono an- 
„ neffe ■ agl’ impieghi . Tutta quella età fi palla in 
„ procurar la fortuna de’ fuoi amici , in adempier le 
„ funzioni della fua carica , in aver qualche volta 
„ del piacere per lo buon efito degli affari , e Ipef- 
„ fo del rammarico, perchè fon riefeiti male . BI- 

„ so* 


[ a ] Ibìd , 
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, jj SOGNA PRENDER LA DIFESA DELLE 
, „ PERSONE DABBENE , e fervir loro di feudo 

[. „ contro i colpi de’ cattivi . BISOGNA PUNIR 

• » QUESTI ULTIMI, fecondo che lo meritano. 

,, Huic honorum civium propugnata ; huic malorum 
4, accufatio propoli td eji . [ a ] Or come mai adem- 
,, pier tutti quelli doveri , fen2a diventare un og- 
„ getto d’ invidia . e di gelofia per gli uni , E SEN- 
„ ZA VEDERSI ESPOSTO CONTINUA M EN- 
. i, TE ALLE INSIDIE , E ALLA PERFIDIA 
,, DEGLI ALTRI ? Huic invidia & xmulatio A 
bonis immincnt , a malis pericula & ìnftdia interi 
„ duntur ì<(b) Finalmente quella età fempre pie^ 

, „ na di cattiva fortuna, di travagli , d’ inquietudi- 

j, ni , di triftezze , non produce all’ uomo fe non 
j, delle cure , e delle pene , che infallibilmente 1’ 
„ opprimerebbono , le non folle follenuto da alcuni 
j, piccoii vantaggi , e addolcimenti . » Tale è la 
pittura della virilità. Conlìderiamo ora quella dell* 
età eftrema; 

„ Ma che c’ è egli bifogno $ dice Cicerone par- 
„ landò fempre colle parole di Crantore , che io mi 
4, prolunghi fu le incomodità di quell’ ultima parte 
3, della vita , che fi chiama vecchiaia , mentre li fan 
*, vedere da fe medefime, e comparifcono come itn- 
„ prontate fu la faccia Ipaventevole de’vecchj ? ,, 
fNunc qua extrema. de xtatibus fuperefl , quid ego de 
en eElutis incommodis & miferiis ìoquar ; quas plurimas 
effe & graviffìmas , & nome n ipfum ì languoris cala- 
mitatis que pleniffimum indicat , & afpecius ipfe fe- 
nuM hom'mum patefacit ? „ ( c ) Infatti , e che altro 
3, è vedere un vecchio barcollante , curvo , canuto , 
^ ^ B 3 

( a ) Ibid’ 

( b ) Ibid 

( c ) Ibid. p. 602. 
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„ debole , e cadente , fé non un veder la morte vi- 
va, o la vita che fpira? „ Quid efi enim aliud 
,, fentm videre trementem , incurvum , canum , im £e- 
n cillum , infirmavi , quam cernere morientem vivum , 
w viventem morfuum l (a ) 

Ecco r uomo dalla culla Tino al cataletto : eccolo 
non già nello fiato di libertà, in cui lo fan nafee- 
re i Gefuiti, ma bensì incatenato da tutte le forte 
di cupidità , e vile (chiavo del vizio ; infopportabile 
agli occhi fuoi , e a quei degli altri , benché fiano 
a lui Gmiglianti ; carico di penfieri, e d’inquietudi- 
ni ; efpofto a mille pericoli , e finalmente fpirante 
dopo aver combattuto tutta la vita contro la mor- 
te. Quello colpo d’occhio è fembrato così fpavente- 
vole a i pii* gran Filofofi , che non han potuto fa- 
re a meno di confettare, ch’era duopo , che P uomo 
avejfe peccato in un altra vita , per nafeer $) mifera - 
Òite in qutfta. ( b ) E i Gefuiti al contrario dall’ 
iftefio colpo d’ occhio han conchiufo , che l’uomo 
nafeeva nello fiato d’ una natura fana ed innocente , 
e che il peccato d’Adamo nongliavea cagionato al- 
cun danno reale. ,, Approvo moltiffimo, dice Vaf- 
,, ques , l’ opinione comune ( a’ Pelagiani , e a’ Mo- 
,, linifli ), la quale aflerifee, che la natura umana 
„ non è fiata ferita d’ alcuna piaga pofitiva. „ Mi- 
hi vero fummopere placet communis fententia , qua 
ajfirmat naturam humanam non fuijfc altquo pofitivo 
vulnere fa uà at am . [r ] 


§. V. 


[ a ] lb id. 

[ b ] Empedocle , e Antìcle , &c. 

[ c ] Vafq. Comm. & difp. in i. 2. S. T. to. I. 
q. 85. difp. 138. cap. 1. 
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S- V. 

Nuovo ritratto della miferia delf uomo [fitto dal Poe- 
ta , e Filofofo Lucrezio . L'uomo nafce miferabi- 
le , perchè è peccatore e corrotto fio dal feno 
di fua‘ madre. 

D Opo aver confiderato i difordini , e gli frego- 
lamenti dell’ uomo .nella fua prima gioventù , 
i penfieri, le pene, e le inquietudini , che lo agi- 
tano nell’ età feguente , e che non lo lafcian mai 
finché non f abbian condotto al fepokro bifogna, 
che ci fermiamo a confiderarlo nella fua infanzia, 
e ad efaminare , perchè mai iìa egli il folo tra tut- 
te l’ altre creature , che ila infelice nel nafcere .* 

„ Infatti , dice Lucrezio , in che modo mai 1^ 
,, natura introduce un bambino nella fcena della vi- 
„ ta ? Non fi direbb’ egli , efler lui un difgraziato 
„ marinaro, che il Mare ha sbalzato fui Lido, do- 
„ po averne fatto il fogge tto del fuo furore ì [Se 
„ ella lo libera da i legami dell’ utero materno , 
,, non fa ella ciò per renderlo ancor più infelice, 
,, mentre ne lo fa elcire in un’intera indigenza, e 
„ fuor di fiato di poterfi procurare il menomo fòl- 
,, lievo? Sta per terra , è nudo , e riempie delle 
„ fue ftrida il luogo della fua nafcita .• e quella è 
„ la più giuda di tutte le fue azioni; perocché non 
„ può pianger mai troppo la ferie inevitabile delle 
„ difgrazie, che lo attendono. „ 

Se i Gefuiti ci richiamaflero , come fa quello Pa- 
gano, a quello primo fiato, che è il folo reale , ci 
porterebbero come elfo a conchiudere , che noi da- 
mo rei fino dall’ infanzia , mentre fin d’ allora fia- 
tilo affatiti da un fi gran numero di mali. Ma non 
priviamo il Lettore , che ama la poefia , del pia- 

fi 4 . . cere 
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cere di fentir Lucrezio medefimo, che così fi efpri- 
me. f 

Tum porro puer , ut fxvis proieSus ab undis 
N avita , nudus humi jacet , tnfans indigus ornai 
Vitali auxilio , cum primum in luminis oras 
Nixibus ex alvo matris natura profudit : 
Vagituque locum lugubri completa ut xquum e/l , 
Cui tantum in vita rejlet tranfirt malorum [<r] 

Afcoltiamo adeffo quello Pagano contrapporre i 
privilegi naturali degli animali alle miferie naturali 
dell’ uomo . 

„ Per lo contrario, die’ egli , noi vediamo , che 
„ le beflie , o domeniche o falvatiche che fiano , non 
,, fon fòggette alle nofìre difgrazie . Elle crefeono 
„ infenfibilmente , e non hanno bifogno , che la te- 
„ nerezza d’una Balia le follevi ne’ loro mali con 
„ parole melate, e puerili. 

At vari? crefcunt pecudes , amenta , ferxque ; 
Nec crepitala eis opu funt , ntc cuiquam adhi- 
henda ejì 

Alma nutricis blanda atque infraRa loquela . [b] 
„ Nè i climi differenti , nè le varie ftagioni le 
„ obbligano a mutar vefti . E ficcome la natura fa 
„ efeir fuori dal fuo feno tutto ciò, che ad elle è 
„ neceflario , e l’ avarizia , e i’ ambizione non hanno 
„ fatto tra loro la divifion de’ beni ,* quindi è , che 
„ non hanno bifogno della barbara invenzione dell' 
„ armi*' per confervargli , e difendergli fo e poiché 
„ non hanno niente in proprio , non fa loro di 
„ meftieri il cautelarfi colla forza delle muraglie , e 
„ delle torri : „ 

Nec 


[a] Lucr. de rerum nat.lib. 5. «.220.225. 
[ b j Ibid. ». 230. 
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Ntt vaùat quxrunt vejles prò tempore cali . 
Denique non armis opus efl , non mani bus altis , 
Queis fua tutentur , quando omnibus omnia large 
Tellus ipfa parit , naturaque dxdala rerum. J 
Da una differenza così dichiarata tra la befiia , e 
1’ uomo , non vi è alcuno , che non conchiuda , che 
bifogna pure, che ei nafca reo , e che fi comincia 
a fargli fare la fua penitenza appena ch’egli è nato . 
Ma i Gefuiti , i quali vogliono , che noi nafciamo 
coll’ innocenza del loro fiato di pura natura , han 
voluto piuttofio credere , che Dio gaftighi degl’ in- 
nocenti, che rilolverfi a riguardar l’uomo come reo 
nel fuo nafcere . 

Tre voci [ la natura , là ragione , e la fede ] ci 
gridano, ci afficurano, e ci dichiarano ne’medefimi 
termini , che noi nafciamo , ingiufti , amici del vi- 
zio, e nemici della virtù. Il noftro cuore , per quan- 
to fia corrotto, fi unifce a quefte voci per attefiar- 
ci la medefìma verità, quando fi preffa , ed anche 
fenza preffarlo , quando vuole effer fincero . Or i 
Gefuiti impongon filenzio a tutte quefie voci , che 
fon le iole, che noi pofiìamo udire , e che hanno 
diritto di farfi afcoltare . 

§. VI. 

In che confijla , fecondo Seneca , la gran piaga , che > 
fiata fatta al cuor dell' uomo . Bifogna , eh' ei fi 
Jlrappi il cuore , dice quejìo Filofofo infieme con Ci- 
cerone , fe vuol guarire dal male della concupì - 
f cerna . 

M I pare , che quelche vi è di più capace di far 
conofcere il potere, che la verità efercita fu 

le 


[ a ] Ib icL 
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le menti', e fu i cuori, Ha il vedere, e il fentir un 
numero d’uomini, che aveano un interelTe; perfonale 
di dichiararfi a favore della concupifccaza , e che non 
avean da temere, che la moltitudine ne facelfe loro 
de’ rimproveri ; fia, dico, il veder quelli uomini an- 
nunziare a tutti gli altri , che il principio e la forgente 
d’ogni balfezza, d’ogni difordine, d’ ogni impuden- 
za è la cupidità . o fia la concu piacenza . Bi fogna 
aflòlutamente , che la verità fia Dio , per far tene- 
re un tal linguaggio ad uomini , che fono eglino 
{ledi tanto foggetti a quella concupilcenza, checqn- 
felfano apertamente d’ellerne fchiavi. Seneca [dopo 
Platone ed Orazio ] ci alficura di quanto io dico. 

„ Il gran male dell’ uomo, dice quello Filofofo 
„ [«] , confille in un attaccamento ollinato al male , 
„ ed in una forte prevenzione, che gli fa delidera- 
„ re ardentemente cofe di poco valore : o piuuollo, 
„ è una palfione violenta ed eccelfiva per quelle 
„ cofe, che non fi debbon ricercar con premura, o 
,, che non fi debbon ricercar niente affatto . Final- 
,, mente , è un’ alta fiima delle colè , di cui fi dee 
„ far poco conto , o che fi debbono deprezzare . „ 
Aut in magno pretto haberc in aliquo babenda , vel 
in nullo. 

„ Il mal dell’uomo, dice parimente quello Filo- 
„ fofo, o piuttofto le fue malattie , SON VIZJ 
„ INVECCHIATI , E INCALLITI , come 1 ’ 
„ avarizia e la troppo grande ambizione , CHE ES- 
„ SENDOSI IMPADRONITI DELL’ANIMA, 

„ SI 


[ b ] Ut breviter finiam ; morbus eft judicium h 
pravo pertinax , tanquam valde expetenda fint qua 
leviter expetenda funt ; vel fi mavis , ita finiamus : 
nimis imminere leviter petendis, vel ex foto non pf 
tendisi aut in tnagno ec. Sen. Epifi. 75. 


ì>. 
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„ SI SON FATTI SUOI CARNEFICI PER- 
„ PETUI „ •• [ a ] Morbi funt inveterata viti a & 
dura , ut avariùa , ut ambiti» nimia x poflquam hxc 
animum implicuerunt , & perpetua effe maìaejus eoe - 
perunt . 

Ecco i mali dell’uomo, e de’ quali cercava Se- 
neca di guarirli , com’ ei , confetta ad un fuo ami- 
co . ,, A che colà credete voi , gli dice , che io mi 
,, occupi nella mia quiete ? Quid in otto fattoi STO 
„ CURANDO LA MIA PIAGA : ulcus meum 
„ curo . ( b ] Se io avelli un piede enfiato , una ma- 
,, no livida, oppure i nervi d’ una gamba inariditi 
„ e rattratti , voi mi permetterete di ripolàrmi , e 
„ di curare il mio male. Or io ne ho un molto mag- 
„ giore, cui noji vi pollò far vedere ; perch’è un 
' „ ammaliò di cattivi umori, ED UN ACCESSO 
CHE HO NEL FONDO DEL CUORE 
Majus malum eji hoc , quod non poffum tibi ofiendere : 
in pecore eollettio & uomica efi ... 

„ E quando mai avverrà , che avendo domate, 
„ e foggettate le mie paltoni , io polla dire , HO 
„ VINTO ; Quando conti get , omnibus opprejfis af- 
„ fettibus & fub arbitrium adduttis , nane vocem 
„ emittere , vidi Defiderate per avventura di fape- 
„ re chi avrò vinto ; Quem vicerim quatti s ? Non 
„ già i Perfiani, nè i Medi, nè qualunque Popolo 
„ guerriero, che fia di là da i Daci: [c] Non Perfas , 
., nec extrema Medorum ì nec fi quid ultra Dacas 

„ bel- 


[ a ] Ibjd. 

[ b ] Si ofienderem tibi pedem turgidum , lividam 
manum , aut contratti cruris aridos nervos , permitte - 
res mihi un» loco jacere & fervere morbum meum ì 
Maius malum Ù'c. Ibid. 

[c) Ibid. 


Digitized by Google 



„ \eir,cofum facet i MA BENSÌ’ L’ AVARIZIA 
„ L’AMBIZIONE, e il timor della morte , che 
„ hanno vinto i conqui datori, e i vincitori del mon- 
,, do : „ [a] Sed, avaritiam , fed ambitionem , fed 
„ metum morta , qui viclores Gentium vicit . 

Non vi è perfona, che non fi da qui riconofciu- 
ta , e che non abbia creduto > aver qui parlato il 
fuo proprio cuore , piuttollo che la lingua di Sene- 
ca . I ioli Gefuiti , riguardandoli come una truppa 
di Fenici [ ed hanno avuto una gran premura di- 
vertirci , che fon tali , per paura che non fi confon- 
delfero con gli altri uomini ] i foli Gefuiti, dico, 
fi vergognerebbero d’ adottare quello linguaggio , 
Nò , direbbono elfi , noi non abbiamo nè accedo , nè 
veleno nel cuore. Le nodre anime, e i nollri cor- 
pi non fon corrotti. Le nodre facoltà naturali fon 
nella loro integrità . In fomma la nolfra natura, 
quando viene in quello mondo, è fana, e non è in 
alcun modo viziata. 

„ Uomini felici, efclama qui Giovenale, favoriti 
,, dagli Dei, e foli dillinti tra gli altri con un pri- 
„ vilegio inaudito! VOI SIETE VERAMENTE 
„ NATI DA GENITORI INNOCENTI [ da 
„ una gallina bianca. } 

T e nunc delicias extra communia cenfes [ b ]- 
Ponendum , quia tu gallina filius alba . 

„ Quanto a noi , FIGLIUOLI INFELICI D’ 
„ UN INFELICE PADRE, damo nati nel vi- 
„ zio, e nella iniquità, e la nodr’animae anche più 
„ contaminata del nodro corpo. „ 

Not viles pulii nati infeticibus óvif. 

E non dican già quelli Padri, per parer d’ avvi- 
. . cinar- 


[ a ] Ibid. 

(b ) Juven. Sat. 13. 


\ 
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cinarfi a noi , che fentono come gli altri gli effetti 
della concupifcenza . E’ un puro complimento, ed 
una pura affettazione per parte loro . La concupi- 
fcenza de’ Gefuiti è un regalo del Cielo ; ella è buo- 
na; e non fi porta fe non al bene fenfibile , o al- 
tramente , alla fenfualità , e non al male . Quando 
travedono i loro giovanetti fcolari da vittime della 
voluttà , e imbellettano ad effi il volto ; quando 
fanno ballar la Croce fui loro teatro di Belfunce a 
Marfilia , dopo aver fatto ballar la Religione fui lo- 
ro teatro di Roano ; la loro concupifcenza fi porta 
folamente alla foddisfazione fenfibile, che da ciò ne 
proviene , e non ad altro . Infomma la Società è 
una gallina^bianca, e che comunica a tutti quelli, 
che alleva fotto le fue ale , i Privilegi della fua* in- 
nocente natura . 

Che alleanza dunque , o che parentela vi può mai 
edere tra fimili innocenti, ed uomini , la concupi- 
fcenza de’ quali è cattiva, e porta fempre al male; 
che fi applicano anche meglio di Seneca a curar que- 
lla piaga ; uleus meum euro ; e che profittano dell’ 
avvifo , che quello Filofofo dà a un fuo amico: 
„ Io vi prego, mio caro Lucilio, a combatter CON- 
„ TINU AMENTE i vizj, e a far loro una guer- 
„ ra, CHE NON TERMINI SE NON ALLA 
„ MORTE ? Oro te , mi Lucili , perfequere [ vitia } 
„ fine modo, fine fine; nam illis quoque nec finis 
„ tfi , nec modus. Disfatevi di tutto ciò , che vi 
„ lacera il cuore, cioè, di quell’ ammaffo di cattivi 
„ umori, e di quell’ acceffo , di cui ha parlato di 
„ fopra, che è la concupifcenza : Proiice qucecum- 
„ que cor tuum laniant : e fe non potete arrivarvi 
„ in altro modo ,* che con iflrapparvi il cuore , 
„ STRAPPATELO Qu<g fi aliter extrahi ncqui- 
„ rent y cor ipfum cv.m illis revellendum erat x . : So- 

„ prattutto CACCIATE LE VOLUTTÀ’ ; ed 
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„ abbiatele così in orrore , come quegli àfTafltni , clie 
„ gli Egiziani chiamano Fi leti , i quali non abbrac- 
„ ciano, i pafleggieri, fé non a fine di ftrangolar- 
» gli '* » [ Voluptates precipue exturba , & in- 
vijijfmas habe , latronum moretti , quos Philetas 2 Egy- 
ptii vocant : in hoc nos ampleÙuntur , «r Jìrangu - 
lem . 

Padri miei , farebbe certamente un farvi ingiuria , 
il darvi quello avvilo. II voftro cuore , come pur 
la voftra natura, è troppo buono , e troppo /ano, 
per dirvi , che ve lo (frappiate . Refi erede offefi an-> 
cora, fe vi fi efortaflea cacciare la voluttà , mentre 
voi liete fiati mandati nel mondo per farle onore , 
come ce lo infegnate voi fteffì , ( b ) e per rimetter- 
la nella difciplina . Finalmente farebbe imprudenza 
il predicarvi la fuga del mondo, e degli fpettacoli, 
mentre ne tate delle Scuole di virtù ; ( c ) V uomo 
ijìruito dallo fpettacolo , dite voi in uno de’ voftri 
Programmi, cioè, dalla Commedia , dalla Tragedia , 
dal Balletto , e dall 'Opera. Ecco i quattro mezzi, 
che voi proponete alla gioventù per diventar vir- 
tuosi. 


§. VII. 


Senec. Ep. 51. in fine. 

Divozione facile del P. Le Moine p. 202. 
Progr. della Trag. rapp. fui loro teatro di 

j' ✓ n A n 


fa; 

n>3 

r. c J 

Parigi il dì 6 . d 1 Agofio 1726. 


Digilizedby Googli 


§. vii. 


31 


Secondo Cicerone , e Seneca , poco ferve penfarc a fif 
far limiti alla concupifcenza . Quanto fia diffi- 
cile di regolarla, 

S iccome non vi è colà , che i Gefuiti non ab- 
bian renduta BUONA, e lecita per mezzo del 
loro Probabilifmo, [«] quindi farebbe un gettarli 
nel laberinto del fango, e del loto, il feguir quelli 
Padri per tutto, ove gli conduce la concupifcenza. 
Non è già, che non lì fermino, vedendo bene an- 
eti’ elfi , che non fi può andare fin dove la cupidità 
vorrebbe : ella è infaziabile ; ma il corpo non è in' 
fatigabile. Bifogna dunque fiffar de, i limiti a co- 
lui, per efempio* che ama il piacer della tavola. 
Or i Gefuiti più amici della fanità , che della co- 
fcienza, vengono a taftarvi il polfo mentre vi tro- 
vate al banchetto e in allegria . £ quando fentono la 
facietà, fermatevi, dicono, e non andate più avan- 
ti. Voi ben vedete, aggiungono* che noi non ve- 
niamo già ad opporci al voltro piacere : ma anzi 
vogliamo aver cura di voi , perchè lo gulìiate più 
lungamente . Voi ne prenderete adunque fino a una 
tal mifura per giorno , e non patterete lì ; perchè 
la voftra fanità non lo permette : Comedere & bi - 
bere ... ob folam voluptatem . . . modo non obfit va- 
letudini . Credo lenza dubbio d’ etter difpenfatro dal 
citar quello patto ben noto a tutti i voluttuoli « E 
credo ancora , che non fi richieda da me , ch’io op- 
ponga a quella maflìina quella del Vangelo ; perchè 
prima d’ affaticarli per far Crilliani i Gefuiti , bi- 
r 1 . fo- 


[ a ] Quod opinio probabilis tradii , id bonum a t 
lieitum ejl . Layman lib, 1. ir. 1. cap. 5. §. z.p. 5. 
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„ quelle due fpecie di verità .• „ Ignoranti a vuln t<s 
non abjlulijfe potentiam cognofcendì veritates omnes 
naturale s & praElicas . Ma, cieco che voi fiete , fi 
può dire a quello gran ditlributore de’ lumi , non 
vedete voi, che vi contraddite nella maniera la più 
craflfa? LA PIAGA DELL’ IGNORANZA , voi 
dite, non ci ha fatto alcun male . E come mai è 
ella piaga , fe non vi è alcun male ? E dov’ è 1 ’ 
ignoranza , fe abbiamo il potere di conofcer tutte le 
verità naturali , e pratiche ? Non vedete , e non 
toccate voi , dilcepoli di Suares , le tenebre del «fo- 
li re maeflro ? 

Ma vediamo ora quelli Padri dare' all’ uomo il 
poter di praticare il bene, dopo avergli dato il po- 
ter di conofcer la verità. 

§. IL 

V uomo , fecondo i Gefuiti , oltre il poter fifteo , ha 
anche il poter morale d' offervar fenza grazia , 
e con le fole forze della [ natura tutto ciò , 
che gli preferivo la legge . 

„ Li uomini , dice Maldonato , polfon non fo- 
,, Vj lamente conofcere quel che concerne le re- 
„ gole d’ una buona vita, col folo ajuto della na- 
„ tura [ natura duce ] \ ma poflono ancora metter- 
„ le in pratica : ,, Non folum cognofcere qua perti- 
nent ad bene conflituendas vita ailiones , fed etiam 
ea agere . ( b ) Così ancora inlègna Molina di con- 
certo con tutti gli antichi Gefuiti . E ficcome l’ udir- 
ne un folo è l’ ifteffo che udirgli tutti, afcolteremo 

C 4 i Dot- 


(a) Suor. de nat. cap. i. p. 229. col. i.n. 19. 
( b ( Ibid. ut fupra . 
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i Dottori moderni della Società, che n®n hanno de- 
generato in nulla dagli errori , e dall’ empietà de’ 
loro Padri. 

„ SENZA DI ME , ci dice Gefucrido , VOI 
„ NON POTETE FAR NULLA / vale a dire , 
„ lènza la mia grazia voi liete in una impotenza 
,, generale ad ogni bene : „ Sine me nih'tl potejlis 
facere. Ma il Gefuita Ardekin, meglio idrutto del- 
le forze naturali del libero arbitrio, e del Tuo pote- 
re pel bene , ci fa vedere , che G. C. O s’ è ingan- 
nato , o ci ha impodo , quando ha detto , che noi 
non polliamo far nulla fenza di lui „ L’uomo, di- 
„ ee quello Teologo della Compagnia, ha un po- 
„ ter fiòco d’ olfervar tutta la legge di natura . Vi 
,, è di più, aggiugne egli ( ed in ciò confide la 
„ mentita i, ch’ei dà alla verità eterna ) „ vi è 
nell’uomo caduto un poter morale d’ ofifervar la Leg- 
ge naturale fenza grazia : „ Datar in homine lapfo 
moralis poffibilitas fervandi ditìam legem ( natura ) 
abfque gratta . ( b ) 

Quello Gefuita riconofce con ragione due poteri , 
uno fiftco. chè è infeparabile dalla natura ragione- 
vole, e che il peccato non ha potuto edinguere ; 
l’altro morale ; che non è dato a tutti , poiché S. 
Pietro medefimo non lo avea, quando fi lufingava 
d’ averlo : Voi non potete ora Jeguirmi , gli dicea Ge- 
fucrido . Or quello appunto è il potere , che il P. 
Ardekin attribuire alla natura caduta : lo che èco- 
sì dravagante , come fe fi diceffe d’ un uomo fracaf- 
fato da’ colpi, e defo per terra, che egli ha il po- 
tere 


( a ) Ja. XV. 5. 

(b) Thecl. feu Refol. polem &c. part. 2. contr. 

6 . 1. 

(c ) Jo. i j. 36. 
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„ conofcer pèr rnezto della natura , che vi è un 
„ Dio, una provvidenza, che Dio è giufto, e eh® 
„ vi è un’altra vita oltre a quella, ove Dio ren- 
„ derà a ciafcuno fecondo le opere fue * . « Final- 
„ mente, dice egli, il Vangelo non infegna quali 
„ nulla di più, circa i buoni collumi, i premj , e 
„ le pene, di quel che ce ne infegna la natura: „ 
Evangeltum nihil pene aliud docere de vita , & n*o~ 
ribus , de pramiis 0 fuppliciis , quam ipfa natura 
docet . [ a ] 

Se fi domanda di dove quello Gefuita abbia ca- 
vato una tal Dottrina , fi trova , ch’ei l’ha cavata dagli 
Scritti dell’ Erefiarca Pelagio . „ L’ uomo , diceva 
,, egli, guidato dalla ragione conofce il Creatore; 
„ e fcuopere nel fondo della fua natura le regole 
„ della fua condotta: ,, Duce ratione cognofccbatur 
Creator ; & quemadmodum ejfet vivendum , fcriptum 
gerebatur in cordi bus non lege Ut t era , fed natura: 
[b] Ecco il fonte , dal quelle i Gefuiti hanno vo- 
luto attignere piuttofto che dalla Scrittura , dalla 
Tradizione, e da i Concili • aggiungiamo ancora, 
piuttofto , che dagli Scritti de’Pagani , che rimbom- 
bano tutti quanti di quella verità , che l’ uomo non 
è altro, che tenebre, e che non può ufeir da effe % 
fe non coll’ ajuto d’ un lume celelte : nifi divina • 
lux affulferit. 

„ L’opinione, dice Valenza , la più comune la 
„ più vera, è che l’uomo poffa conofcer natural- 
„ mente delle verità pratiche , fenza un ajuto fpe- 
„ ciale della Grazia: „ Sententia efi communior , ita 
etiam & verior , pojft hominem naturaliter cognofctr 

C 3 


(a) Mald. Op. th. to. 3. tr. 5. q. 2. p. 1 36, col. t« 
( b ) jdug. de pece. orig. cap. 2 6. 
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delle più folte tenebre , voi tramandate dal volito 
Trono un raggio di luce, e quelle tenebre divengon 
fubito luminofe . Nel tempo del più gran lume, 
voi fpargete delle tenebte penali fopra una porzio- 
ne della vollra Chiefa , che dee illuminar 1’ altra , 
ed effere il Tale, che lo impedifce dal corfomperfi; 
e quella porzione divenuta tenebrofa j fmorza ogni 
lume , e porta per tutto il contagio : A Propbetis 
Jerufalem ej>re(Ja ejl poi lutto fuper omnem terram . 


CAPITOLO II, 


Del potere dell’Uomo. 


§. I. 


Dottrina de Gefuiti fui poter naturale del libero di'-* 
bitrio per conofcere il beve , fenza alcun ajuto 
J pedale di Dio . 


I Gefuiti, dopo aver fatto della concupifcenza un 
appanaggio della natura, hanno rilevato il libe- 
ro arbitrio, cdnfiderato come e/lenuato per lo bene 
[ a ] , ed inclinato al male dopo la prevaricazione d’ 
Adamo; e gli hanno dato tutto il potere .necelfa- 
rio per conofcere il bene, e per praticarlo . Ma! pri- 
ma di fentir quelli Padri fpacciar quella nuova lira- 
vaganza , è neceflario far veder la pittura J, che G. 
C. ha fatta dello llato miferabile, in cui ci ha ri- 
dotti il peccato. 

„ Un cert’uomo, die’ egli, che andava da Geru- 
„ falemme a Gerico diede nelle mani degli alfalTi- 

C 2 „ ni 9 


[ a ] Liberum arbitrium . . . viribus . . . attenuatum 
& inclinatum . Conc. Trid. Sej J. 6. cap. i. 
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ro mediocrità ! „ [a ] Qualìs ijla Philo/cphia , 
qua non interitum ajferat pravitatis , fed fit contenta 
mediocritate vittorum ! 

O Sole di giuftizia , come fi vede bene , che 
già cominciate a levarvi , e a difiìpare le nofire te- 
nebre, fin a tanto che involto nella nuvola della 
noftra carne, veniate voi medefimo a dirci : Ecco- 
mi : [ b ] Ecce ego ! Per difporci a rimirarvi come 
noftro Medico, voi ci fate efporre le nofire malat- 
tie da uomini , che noi non pofiiam ricufare , per- 
chè confeffano d’ efiere eglino fieflì malati . Sì , di- 
cono, il peccato abita in noi, che è quanto dire, 
la cupidità ci tiene come voi foggetti alle fue leg- 
gi ; ed ella è un nemico , cui bifogna vincere ed 
abbattere , perchè non v’ è da far con elfo nè trat- 
tato, nè tregua > [ che linguaggio a fronte di quello 
de’Gefuiti! ] 

„ No, dice Seneca, non c’è da fperare di render 
„ trattabile la cupidità. In qualfivoglia piccol gra- 
„ do ella fi fupponga , non fi lafcia mai regolare : 
,, [ c ] Nihìl intereji quam magnus ftt affe&us . 
„ Quantulufcunque e/i , pavere nefctt , confilium non 
a , accipit . Simile agli animali , che di lor natura 
„ fono incapaci d’ aicoltar la ragione , non afcolta 
„ nè avvifo , nè configlio . Non fi rende manfueta 
„ meglio del lione, e della tigre : e fe qualche vol- 
„ ta par docile, e fommefla , ella è di sì cattiva 
„ fede come i detti animali i quali pure paiono 
„ qualche volta manfueti, e trattabili , ma ritornano 
„ al lor naturale quando men vi fi penfa . QUE- 
„ STA MEDIOCRITÀ’ nelle pafiioni [ cioè il 

C fre- 


[ a ] Ibid. 

[ b ] Ifa. 65. 1. 

[ c ) Senec. Ep. 85. 
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>, hn Santo da' Padri dello fiato di pura natura ) 
„ dipende da un folo bene, cioè ,' DAL CONFI- 
„ DARE IN SESTESSO : ( a ] Unurp bonum e(l , 
quod beata vita caufa & firmamentum eji , J ibi 
„ fidere . . Non dipende da me il viver lungo 
„ tempo; MA E’ IN MIO POTERE ( Ecco il 
- poter morale de’ buoni Padri ) L’ESSERE UO- 
„ MO DABBENE FINCHE’ VIVERO’ : Quarti- 
,, diu firn , alienum efl , quamdiu bonus firn , meum 
„ eji . Perocché non è della fapienza come degli al- 
,, tri beni : quel eh’ ella ha d’ eccellente , e di ma- 
„ gninco , fi è , che non ne decide fe non la noftra 
,, volontà ; la tragghiamo da noi medefimi , e non 
„ la chiediamo a nefluno : ,, ( ben predo ;doman- 
derà perdono d’aver detto quella folle empietà: ) 
Hoc m illa fapientia pretiofum atque magnificum eji , 
quod non obvenit , quod illam [ibi quifqut deb et , 
quod non ab alio petitur . ( b ) . ,, Sarebbe una [ver- 
„ gogna , dice ad un fuo amico , l’ importunare an- 
„ cora gli Dei, e Io fiancargli colle vofire preghie- 
„ re. LASCIATE ANDARE I VOSTRI VO- 
„ TI, E FATEVI FELICE DA VOI MEDE- 
,, SIMO : (c ) Turpe eji etiamnum Deos faticare : 
„ Quid votis opus eji ì Fac teipfurrì ' felicem . Quan- 
„ do pofiedere te la felicità , VOI SARETE COM- 
„ PAGNO DEGLI DEI , E NON SUPPLI- 
„ CANTE : {d) Si occupas , incipis Deorum effe 
,, focius , non fupplex . Infatti il fapiente è pieno di 
„ gioja, è allegro, tranquillo , immobile , e vive 
„ del pari con gli Dei : „ ( con gli Dei , che han- 
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no parimente un’ ulcera , e un accedo nel cuore, 
com* ei ci dirà ben predo: ) Sapiens ... plenus gau- 
dio , hilaris , & placidus , inconcujfus , ex 

pari vixit . (a) Ma non bada a Seneca l’aver u- 
guagliato l’ uomo a Dio ; lo rende ancora Superiore 
a lui . 

„ Vi c una coda, dice quedo Filofofo, in cui IL 
„ SAPIENTE SUPERA DIO : (b) EJi aliquid , quo 
,, fapiens antecedat Deum ; ed è , che Dio dee la Tua 
„ fapienza alla Tua natura, dovecchè l’uomo la dee 
„ alla Tua volontà : lite naturx benefìcio , non fu » 
„ fapiens efi : ,, ( c ) vale a dire , che Dio non può 
effer de non buono; dovecchè l’uomo può effer buo- 
no o cattivo , decondochè piace al Tuo libero arbi- 
trio di determinarfi al bene , o al male . Or il po- 
ter fare il male , è una grande imperfezione , e non 
un titolo per duperar la Divinità, che può far folo 
il bene . Parliamo ora a’ Gefuiti . 

Non vi riconofcete voi qui , Padri miei ; e non 
vi vedete voi rapprefentati , meglio che il malato 
di Gerico t in quedo quadro fatto dalla diffidenza , 
dalla vanità , e dalla più ecceffiva fuperbia ? Ceffate 
per altro di rallegrarvi, nel vedere una sì perfetta 
i’omiglianza d’idee, di Dottrina, e di linguaggio tra 
voi ed i Pagani ; che avete qui uditi . Perciocché 
efli hanno ritrattato tutti i folli errori , e l’ empietà 
facrileghe da loro mede fuori ; ed hanno infegnato tut- 
to il contrario di quedi errori, e di qued’empietà. 
In fomma, hanno dato una onorevole foddisfazione 
alla verità, che avean prima indolentemente oltrag- 
giata: dovecchè voi perfeverate odinatamente nell’ 

er- 


( a ) Id. Ep. 
I b ) Id. Ep. 
(c) lbid. 
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„ pìenza, e la tuona condotta: Judicium hoc om~ 

„ nium mortalium eji , fortunam a Deo petendam , 

„ a feipfo fumendam ej]e fapientiam . [ a ] Neffuno , 
s> avea già detto avanti, s’ è creduto mai debitore 
,, a Dio della Tua virtù : (. Oh come bene fegne- 
„ rebbero i Gelimi quello formolario ! ) Ella viene 
„ da noi; e per quello gli altri ci lodano , e noi 
„ ci gloriamo con ragione in noi HelTi : [b] Virtu- 
„ tem autem ritmo umquam Deo retulit : propter vir- 
„ tutem enim jure laudamur , & in virtute rette 
,, gloriamur. Ór quelle lodi , e quella gloria ande- 
,, rebbono in fallò, fe la virtù ci venifle da Dio, 

„ e non 4 a noi Uefl» .• ( c ) Quod non contingeret , 

„ fi id donum a Deo , non a nobis haberemus . Tut- 
„ tavia noi rendiamo grazie agli Dei ; ma quello 
,, lì fa a cagion degli onori , e de’beni , che ci han- 
„ no procurato, o de’ mali che ci han fatto fcanfa- 
„ re: tale è la materia della nollra gratitudine; e 
,, noi non dividiamo con erti la lode, che loro ne 
,, ridonda , eflendo quelli beni doni della loro pura. 

„ liberalità . Ma non è già così della virtù : NES- 
„ SUNO HA MAI RINGRAZIATO GLI DEI 
„ D’ ESSER UOMO DABBENE: ,, fd) Num 
quis , quod bonus vir eflet , gratias Diis egit um- 
quam ? [ Chi non vede , come il ferpente , dopo * 

averci corrotti fino alle midolle , ci ha renduti fran- 
chi, fieri, e infoienti? Notiamo inoltre , chefenef- 
luno rendelfe grazie a Dio d’ elfere uomo dabbene , 
non vi farebbe nel mondo fe non degli fcellerati ; 
poiché , come ci dirà ben prello quello Pagano , non 

vi 


[ a ] Cic. de nat. deor. lib. 3. n. 88. 
(b) lb'td. n. 8é. & 87. 
le) lb'td. 

(d) Ibid . 


4 


Digitized by Google 



Juftum ) [a] i Gefuitì avrebbero replicato, che il 
Giulio fe ne flette pure in pace ; che non fi avea 
bifogno della fua grazia per fare il bene; che il li- 
bero arbitrio perciò ballava a fe Hello , nonoftante 
il peccato originale . E fe fi vuol delle prove di 
quella lufficienza, eccone delle più convincenti, re- 
plican quelli Padri . 

Il popolo della Cina, dicon 1 etti , ha conferva- 
to per lo fpazio di quali di duemila anni la co- 
, enizione del vero Dio, [b] e lo ha onorato in 
una maniera , che PUÒ’ SERVIR D’ESEM- 
” pio A I CRISTIANI ; [ cioè a quelli , che 
” hanno imparato dal Vangelo a rendere a Dio il 
5 culto;, che gli è dovuto . . . . ] OLTRE IL 
” CULTO INTERIORE [ per coafeguenza 1 ’ 
adorazione in ifpirito , e verità ] fi offervavano 
„ con ifcrupolo fin le menome cirimonie elleriori , 
che potevano edificare il popolo .... Infomma 
3 la Cina ha praticato ( fenz’ alcuno ajuto fpeciale 
33 di Dio, e con le fole forze della natura ) le piò 
3 , pure maflìme della morale . ,, 


i 


[ a ] Ifa. 45. 8. 

[ b ] il P. le Comte nelle /ut Mem. fullo fia- 
to preferite della Cina • Tom. 2. p. 114. ediz. di 
Parigi . 
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fere di camminare, cioè, tutte le forre neceflarie 
per rialzarli, e per continuare il fuo viaggio. 

Il P. Van Grifeven infegna parimente , che „ 1 ’ 
,, uomo può con un poter morale oflervar tutta la 
Legge naturale: ,, Lapfus homo .... totam legem 
naturalem .... morali potenùa .... fervore po » 
tejt. (a) Or la legge naturale comprende tutto ciò, 
che racchiude il Decalogo, cioè, l’amor di Dio fo- 
pra tutte le co fe , e l’amor del prolfimo .* onde per 
confeguenza . L’UOMO CADUTO può fenza a- 
juto o fenza grazia olfervare il Decalogo . Che fe 
F uomo caduto può olfervar fenza grazia tutti i co- 
mandamenti della Legge , egli ha lo ltelfo potere 
dell’uomo che avelie la grazia , e che ftefle forte 
in piedi , poiché quelli non può far niente di più , 
che oflervar la Legge , ed è fatto tutto quand’ ei 1 ’ 
ha compiuta.* Si vis ad vitam ingredì , (b) dice 1 ’ 
iltelTo Figliuol di Dio , ferva mandata . Chi non ve- 
de, come i Gefuiti medefimi dimollrano nelle loro 
proprie perfone i trilli effetti del peccato, del qual- 
le non riconofcono altro che il nome ? Cioè, chi 
non vede , quanto il peccato originale abbia fe- 
rito il loro lpirito , mentre , fecondo loro , t uomo 
caduto può tutto quello, che potrebbe l’uomo fo- 
llenuto dalla grazia? Quando adunque van dicendo, 
che il peccato d’ Adamo non ha fatto loro alcuna 
ferita reale, fon limili a quei pazzi, che dicono, e 
pretendono d’aver tutto il giudizio . Alcoltiamo a- 
deflo la prova , che apportano , che l’ uomo caduto 
abbia il poter morale d’ oflervar tutta la Legge , 

cioè, 


(a) Nella fua Tefi de' peccati , e della grazia fo- 

Jlenuta a Lovanio a ’ l8. Novembre 1714. p°f 3» 
num. 2. ■ . 

(b) Matth . io. 17. 
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errore. Ed ecco come vi Cete dittimi da i: Pa- 
gani . 

§. IV. 

Per confejfion de' Pagani , la natura non ha formato 
uomini virtuofi : e quelli che fembravan tali , non 
• tran fe non che Schiavi del vizio , nel tempo JieJJo 
che parlavan della virtù,. . 

S E nello flato, in cui non vi era nè inclina7.io- 
ne, nè attrattiva per lo male, ed ove tutto por- 
tava alla virtù, il libero arbitrio non ha Caputo far 
altro che de’ prevaricatori } formerà egli delie perfo- 
Jie dabbene ,~ d’uomini abbandonati al male per eff er- 
gi» J\ oggetti ì ( a ) Or non è «lolo l’ Appoftolo , che 
efprima così la fchiavitudine , e la ferviti. , nella 
quale nafeiamo, ma anche tutti i Pagani qui Copra 
da noi citati , a cui aggiugneremo ora Giovenale . 
Ecco com’ ei fi Cpiega fui difordine , che regna nel 
mondo r e che fa vedere quanto il peccato abbia 
corrotto le noftre anime. 

,, Il noflro Secolo, die egli, è più duro del Se- 
| „ colo di- ferro. No, la natura non ha prodotto al- 

„ cun metallo , il cui nome poffa efprimere giufta- 
5, mente le fcelleraggini , che fr commettono a’gior- 
„ ni noflri. 

Nunc atas agitur pejoraque fecula ferri . ( b ) - 
Temporibus , quorum feeleri non invenit ipfa 
Nomen , & a nullo pofuit natura metallo . 

„ Oggidì Ce un voflro amico confetta d’avere un 
. „ depolìto da rendervi ; Ce vi reflituiice la voflra 



[a] Rom. 7. 14. 

(b) Juven . Sat,. 13. 
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„ roba, quella buona fede 'E’ UN PRODIGIO, 
„ prodigio fa fides ... Se fi vede un uom dabbene, 
„ E’ UN MOSTRO DI NATURA, è un bam- 
,, bino a due tette : 

Egregium SanElumque virum fi cerno , bimem- 
bri ( a ) 

Hoc monfirum puero . 

[ Non mottreremmo noi parimente la nottrama- 
raviglia, fe vedelHmo un Pattore illuminato, e che 
invece di pafcer fe medefimo , fapefle pafcolar la fua 
greggia, e farle fcanfare i pafcoli avvelenati d’ un 
Molina, d’ un Arduino , <i’ un Berrujer? ] „ No, 
„ continua Giovenale, non credo, che vi fian nel 
„ mondo tante perfone dabbene, quante vifonpor- 
.,, te a Tebe [£], e bocche al Nilo.- 

Rari quippe boni , numero vix funt totidem , 
quot 

Thebarum porta; , vel divitis ofiia Nili(c ) 

Se mai i Gefuiti, per contraddire aquett® Poeta, 
venifiero a citare i Filofofi , e a far la moftra delle 
loro virtù, come appunto fanno e a voce e inscrit- 
to , Cicerone chiuderebbe loro immantinente la boc- 
ca con le feguenti parole.- 

„ Dove trovate voi, direbbe loro, alcun Filoibfo 
„ i cottumi del quale fiano così puri, lo fpiritoco* 
„ sì moderato , e la, vita così regolata , come la ra- 
„ gione richiede ? (d) Quotufenim qutfque Philofo- 
,, pkorum invenitur , qui ita fit moratus , ita ani- 
„ mo ac vita ccnfiitutus , ut ratio pcfiulatì Ne co- 
„ nofcete voi qualcuno , che della fua fàpienza e 


( a ) Ibid. infra . 

[ b ] Si pretende , che ve ne foffe una fola . 
( c ) Ibid. fupra . 

( d ) Cic. Tufc. quxjl. lib. r. ». ir. 
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„ della (uà Icienza non faccia una vana oftentazio» 
„ ne j ma ne faccia bensì la regola della fua con- 
,, do;ta? ( a ) Qui difciplinam fuam non oflentàtioneni 
fetenti a , feci legem vita putet ? Finalmente VEN’ 
„ E’ EGLI NEPPUR UNO * che fappia cornane 
„ dare alle fue paflioni, eia coi vita corrifponda al- 
la dottrina: (b) Qui obtemperet ipfe [ibi , & de- 
„ cretis fuis pareatp , . .. . , 

„ Voi ne troverete, fe volete, alcuni che hanno 
j, lo fpirito sì leggiero , ,e che parlano con sì poco 
„ riguardo della loro fufficienza e del loro fapere * 
„ che farebbe molto meglio per loro il non aver 
„ mai faputo niente: (0 Videre licet alios tanta le - 
„ vitate & ja&atwne , iis Mt fuerit non didiciffeme- 
„ li us . Ne troverete altri * che fono appalfionati j 
„ GLI UNI 'PEL DANARO , GLI ALTRI PER 
„ LA GLORIA, E IL GRAN NUMERO PER 
„ LE VOLUTTÀ’ : Alios pecunia Cupi do s , glori ci 
„ nonnullos , multos libidinum fervos . ( d ) ‘Finalmen- 
„ te fon tutti in contradizione con loro ftefiì , fa-» 
„ cendo alfolntamente il contraria di quel che in- 
„ fegnano agli altri, LA QUAL COSA MI PAR 
LA PIU’ VERGOGNOSA DEL MONDO: [e] 
Ut cum eorum vita mirabilitér pugnet grafia , quod 
quidem mihi videtur effe tMrpiJJìmum . 

Due offervazioni importanti lì prefentan qui da 
loro fteflfe . La prima , che i rimproveri , che fa Ci- 
cerone a i pilofofi [ alcuni almeno de’ quali cade- 
vano a piombo fopra di lui ] con quei medelìmi , 

D 2 che 


( a ) Ibid. . 
(b) Ibid. 

( C ) Ibid. 

[ d ] Ibid. 
(e) Ibid. 
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che S, Paolo fece dipoi tanto a loro , che a’ Dotto- 
ri Giudei : Qui ergo alium doces , teipfum non doces \ 
yy[ a] voi che infegnate agli altri, non iflruite poi 
”’voi medefimo ì voi che dite , non doverli com- 
5? mettere adulterio, voi poi lo commettete : Qui 
„ dicjs non machandum , nuecharis \ „ ['A] E da 
quelli rimproveri appunto 1 comincia P Apportelo a 
provare il fuo fiftema fu la grazia. Facendo fui bel 
principio vedere, che i Maeftri , e i Dottori degli 
altri non erano fe non fallì giufti , e che fótto 1’ 
ombra del lor pnetefo merito nafeondevano delle or-, 
libili fcelleratezze , sforza a confettare , che la natura 
con tutti i fuoi sforzi non ha condotto nelTuno alla 
giuftizia: ( non volentis neque currentisj )(<?-) che 
il libero arbitrio , invece, d’ erte r forte , non è altro 
che debolezza, e inclinazione al male'; che infomma. 
avanti la fede in G. C. Autore, e Confumatore della 
giuftizia , non vi erano fe non de’ peccatori •> e che 
3a natura, tomo a dire, non ha prodotto nemmeno 
un fol giufto : Non efi juftns qutfquam . , . . Non 
*Jt qui faciat bonum , non efi ufque ad unum . ( d ) 
Or ecco ciò, che i Savj tra i Pagani hanno provato, 
prima dell’ Appoftolo ; cioè,, che la natura non ha 
fìtto fe non de’ peccatori , e non ha potuto formare 
plcun giufto. ' ; \ • 

Seconda ojjervazione , Non vi è cofa nè più ingio- 
ila, nè più rea della vita, e della condotta di que- 
lli pretèfi Maeftri in materia di faviezza , e di 
virtù . Eppure a fentirgli parlare * e a creder loro, 
eran uomini fenza pari . Quello è il loro ritratto, 

fatto- 


(a) Kom. 2. 2i«, 

( b ) V. 22. 

( c ) Rom. 9. idi 
(d ) Rom. 3, io. 1 2., 
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fattone da’ Gefuiti , nel far quello della loro Cornpà- 
gnia: „ Noi .fiamo, dicon quelli Padri , («) i lù- 
„ minari del genere umano , i maeflri di tutta la 
terra} i riformatori de’ collumi : noi mandiamo ia 
? , bando i vizj , e facciamo fiorir le virtù . „ ì Pi- 
lofofi fi lufingavano ancora di formar la Cala della 
fapienza , come umile Compagnia di Gesù ( co- 

sì paria erta medefima ) forma ora la città di Dio . 
Così quelli lodavano fe medefimi ; ma fpacciandofi * 
dice Cicerone, per quel che non erario, e Facendo- 
gli parlar la fuperbia , e lo fpirito di leggierezza* 
levitate & jattatione ; venivano a dargli dell’ incen- 
fo, come fe lo fon dato parimenti i Gefuiti . Mà 
l' odore del loro profumo fece loro perder ia tefia, 
è diventaron pazzi , dice l’ AppoHolo : Dicentes fè 
effe fapientes , fluiti fatti funt . (e) Ed eran pazzi 
a tal fegno, che Periiò diceva, „ che fé fortero fla- 
ti tutti inerti in vendita ' come gli fchiavi ) NON 
” NE AVREBBE DATO CENTO SOLDI; 

Et céntum Grato* curto cent uff ó licetur . (d) i 


f '•"* i 



( a ) Imag. i. Sec. fociet. T. p. 40 6 . & 410; 

( b ) Ibid. p. 582. & 704. 

(c) Rom. 1. 22. - -> 

à) Per. Saf. 5.; •• • l . . 
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§. V. 


fijttdttazione di Seneca . Et confeffa più peccati , che 
non gite ne fon rinfacciati . I Gefuiti , che lo a- 
vean vantati , e preconizzato come un giuflo del lo- 
ro fiato di pura natura , fon confufi , e ridotti al 
filenzio .dalla confezione eh' et fa della corruztoa 
del fuo cuore , e della fua impotenza per praticare 
il bene. 

Q Uefto Filofofo preflato da i rimproveri , che 
gli erari fatti , ed anche più da quelli della 
iua cofeienza, non parla più come avea fatto nel 
tempo della fua ubriachezza , e del fuo delirio. 
Riconofce le fue debolezze ; non diflìmula i fuoi 
difordini; e ne fa la confezione pubblica , e generale. 

„ Perchè mai, eragli detto, e diceva egli a fe- 
„ fieflo, perchè mai parlate voi con tanta forza, 
„ mentre vivete in una sì gran mollezza ? Quare 
a» a &° tu f ort,us loqueris , quam vivis ? ( a ) Perchè 
„ è sì magnifica, e sì riccamente ornata la voftra 
5, villa; Quare cultius ruc tibi efl , quam naturala 
„ ufus defiderat ? Perchè la vofira tavola è così lau- 
3, ta, e perchè non vi conformate voi alle regole 
„ di temperanza, e di fobrietà, che preferivete agli 
3, altri ? Cur non ad praferiptum tuv.m ccenas ? Per- 
3, chè bevete voi del vino , che è più vecchio di 
„ voi? Cur a pud te vinum atate tua vetuflius bi- 
3, bitur ? Perchè liete voi sì curiofo del bello , e 
,, cercate riguardo a’ mobili quel che v*è di piùfcle- 
,, gante: C«r tibi nitidior fupellex ? Perchè voftra 
„ moglie porta agli orecchi ornamenti tali , che for- 

mereb- 


(a) Senec. de vita beata cap. 17. 
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M merebbon la rendita d’una ricca ca Quareuxor 
/«« locupleti domus cenfum aur \b m g £\t ? Per- 
3 , chè avete in caf» " n arte , e una fcienza parùcof- 
oY * aje J. ìervir con delicatezza, di guarnire i bufi 
3> fetti con ordine, e con fimetria di piatti , e va- 
li’ argento ; e perchè tenete lo Scalco ? Quare eji 
ars apud te minijlrare ; nec temere & ut libet > 
collocatur argentum , fed perite fervitur , & efi 
ah qui s fcindendi obfonii magijler ? Dipiù , perchè 
avete voi de’ beni di là dal mare ; e perchè ne 
avete voi in sì grande abbondanza , che neppur 
voi lojfapete ? Aduce fi vis : cut trans mare pojfi- 
des \ cur plura quam nofli pojjides ? Perchè quella 
negligenza fi vergognofa, di non fapere il nome 
del piccol numero di quei che vi fervono ; e per- 
chè quella faftofa affettazione d’avere una fi gran 
quantità di fervitori, che quando voi volefte co- 
„ nofcergli, non potrebbe badarvi la voftra memo- 
„ ria ? „ T urpiter aut tam negligens es , ut non no- 
,, veris pauculos fervos ; aut tam luxuriofus , ut piu - 
„ res haheas , quam quorum notiti ce memoria fuffieiat . 
Udiamo la rifpoda di quello Filofofo a quelli giudi 
rimproveri; e vediamo fe, come i Gefuiti , ricorra 
al probabilifmo , per giullifìcare i Tuoi difordini, e 
rendergli azioni onelle , e virtuofe . [ Opinio proba - 
bilis fufficit ad honefiandam aHionem .][<*] 

„ IO NON SON NIENTE SAVIO , rifpon- 
„ de egli, e quel che è più , NON LO SARO’ 
,, MAI : Non fum fapiens , ... nec ero . [ £ ] No , 
„ non che aver acquetato una fanità perfetta , DISPE- 
„ RO ANZI DI GIUGNERVI : [ la fua difpe- 
razione fi farebbe cambiata in ifperanza, fegli folle 

D 4 fiato 
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[a] Efcob. in proleg , t. i. cap. 3. n. 13. 
[ b ] Senec. ibid. ut fupra . 


Digitized by Googlcj 



-5 6 

fiato coflceoù’tp di credere in colui , che folo Fa i 
] Non petveril ad fanìtatem , nec perverti am 

avevamo per altro rilevato le voflre virtù, 
diranno qui i Gcfuiti ; noi le avevamo vantate cou 
gran piacere : „ Molti Filosofi pagani , abbiamo det- 
,, to frequentemente, COME SENECA , hanno . 
,, praticato diverfe azioni di pietà „ Multi Philofo- 
phi , quantumvis et/mici , ut) Seneca , . ... . varia 

virtutum officia obierunt . [ a ] 

Seneca . ,, Non che efler virtuofo , fono anzi im- 
merfo in ogni SORTA DI VIZI : ,, Ego enim in 
Mito vitiorum omnium fum . 

I Gc/uiti. Voi dite, che non liete favio , e che 
difperate d’efierlo : aggiugnete inoltre , che fiete im- 
merfo in ogni Torta di vizj . Eppure voi avete par- 
iato sì bene della virtù, e ne avete fatto sì magnifi- 
ci elogi • 

Seneca. E’ vero. Ma quando io parlava della vir- 
„ tu, non intendeva di parlar di mefteflfo: De vir - 
„ tute , non de me loquor\ [c] e quand’ io inveiva 
„ contro de’ vizj , inveiva principalmente contro de’ 
miei : Et cum vitiis conviti um facto , imprimis 
,, meis facio. Infomma, io ho fatto come Platone, 

„ e Zenone , i quali parlavano , non fecondo che vi- 
„ veano , ma fecondo che bi/ógnava vivere : „ Om • 
ws enim ijli dicebant , non quemadmvdum ipfi vive- 
teti t , /ed quemadmodum vtvendv.m ejjet . [ Quanti 

Predi- 


Savi : 

quidem 
' Noi 


( a ) Il P. Bonuccì nella fua dìfefa del Decreto cT 
Aleff andrò Vili. Jlampata in Roma nel 1704. Sez. 

7. p. 48. n. 75. - 

( b ) Ibid. ut fupra cap. i 3 : 

(c) Ibid. 
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Predicatori abbiam noi pure , che uhifcono le dolcez- 
ze del vizio agli onori della virtù ! J 

I Gefuitì . Ma non avete voi detto , che la vir- 
tù dipendea fol da noi ; che per acquifiarla bada 
msrtcr ia fua confidenza in fe medefimo ; che que- 
llo era il mezzo di diventar compagni degli Dei,* 
.che non era neceffario far loro delle preghiere per 
ottener la buona vita; e che quella era opera dell’ 
uomo, e del fuo libero arbitrio , indipendentemen- 
te da ogni ajuto fpeciale di Dio? 

Seneca. E’ vero, Padri miei , che noi l’ abbiam 
detto di concerto, fedotti ed ingannati dalla noilra 
prelunzione. Ma quanto a me, io mi ritratto , e 
confetto d’ avere imparato con la mia propria efpe- 
.xienza, che il viver bene non è fiato ancora in mio 
potere; e che „ QUANDO POTRÒ’ , VIVE- 
RO’COME SI DEE.* „ Cum potuero , vivam quo- 
tnodo oportet . [ a ) 

, Parole decifive, e fenz’ appello , poiché fon pro- 
nunziate da quell’ ifietto , che fi era addotto in pro- 
va del poter morale, che uno ha di praticare il be- 
ne lènza 1’ ajuto di Dio. Cv.m potuero y vivam q no- 
modo oportet ; QUANDO POTRO', VIVERO’ 
COME SI DEE. Or mentre egli ancora non lo 
potea; dunque non era in equilibrio , e non avea 
forze uguali per lo bene come per lo male . E’ da 
notarfi , che prima egli avea detto, che non eralà- 
vio, che non era giunto ad acquifiare la fanitàdeil’ 
anima: Non firn fapieni , nec ero ; non pervent ad 
fanùtatem , ne perveniam qutdem. Or mentre ei non 
era ancor giunto alla fanità dell' anima ; dunque era 
fiato fempre malato, vale a dire , che il fuo cuo- 
re 


[ a ] Uid. 
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« era flato Tempre corrotto, la Tua volontà guafta, 
jed il Tuo libero arbitrio inclinato al male ; e per 
conieàUr^zi la natura non era in lui ni Tana , nè in- 
nocente T Finalmemc r^nrre ei non potea^ fare il 
bene; dunque G. C. non ci ha ingannati, uICC"w?; 
che fenza di lui noi non lo pofjìamo fare . 

Quanto flètè ammirabile , o Signore / Voi vede- 
te i Gefuiti cercar nell’antichità pagana degli ap- 
poggi alla loro erronea dottrina , non potendone 
trovar altrove .• voi gli lafciate Icégliere qac! che 
credon di meglio ; e dopoché hanno fatto la loro 
fcelta, fate loro pronunziar la fentenzà della loro 
perdita da quelle bocche medefime, che eglino avean 
detto effer loro favorevoli . 

No, grida Seneca a nome de’Filofofì tanto van- 
tati da quelli Padri, noi non abbiamo avuto altro 
che F idea della virtù , e non la realità . Ella era 
nelle noftre menti , e non ne i noftri cuori . ( Dio 
voglia, che non fia così di noi. ) I noftri difcorfi, 
come magnifici flendardi , eran folo per moflra , e 
per oftentazione . Infegnavamo agli altri come do- 
vean vivere , fenza viver noi Aedi come fi dovea : 
infomma non fiamo flati fe non Giudi in appa- 
renza . 

Rammentiamoci F atteftazione di vita, e di cotu- 
rni, che Cicerone dà a quelli pretefi giufti . Quel- 
la, che dà lord Seneca, è la medefima . „ Quelli 
„ uomini, die’ egli, che fanno profèflìone di virtù, 
„ fono AVARI, AMBIZIOSI , IMPUDICI : „ 

illi qui virtutem fequuntur , avari , Ubidirlo fi , am- 
bitiojique funt. (« ) E tale è ancora F attelìaziòne, 

che 


[a] Ibid. ut fupra cap . 19. 
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che dà loro S. Paolo : Repletos , di*’ egli . fornita- 
tiene , avaritta . . . , fuperbos , elatos . (a) 

§. y i. 

£e violenze , cAc bifegna far fi , d/ccHO < Pagani , <■ 
/e diffictltà , che bifogna provare , pr/W di £/«- 
«//a virtù , difjìpano fole , « /jwwo fvanire 
per fempre il pretefo poter morale de' Gefuiti . 

,, \T On ?, dice Platone, della virtù come del 
„ JL\J vizio . Si diventa libertini lènza sforzarli : 
„ Ad vitium pervenire facile ejì ; plana enim efi 
„ via , & admodum prope habitat . ( b ) Ma per di- 
„ ventare uomo dabbene, colla molti travagli, e fadori , 
„ avendo gli Dei renduta lunga , e difficile la ftra- 
„ da , che conduce alla virtù : „ Ante virtutem au- 
,, tem fudortm Dii pofuerunt , longamque viam & 
3 , arduam . „ [ Non v’ è nelfuno di quelli , che 
han ^faticato Iper ritirarli dal vizio , i quali non 
abbiano fperimentato ciò , che dice qui Platone -, e 
confeguentemente eh’ eglino non aveanoil poter mora- 
le de’ Gefuiti, cioè, ugual facilità per lo bene, che 
per lo male . ) 

I Poeti greci s’erano efprelfi come Platone . „ La 
„ virtù, dice Eliodo, abita in un luogo alto , e 
„ feofeefo : ci vuol molto a falirvi : gli Dei im- 
„ mortali hanno così difpofto . „ [ Ecco che è af- 
fai differente da quel che dicono i Gefuiti, che per 
elfer virtuofo, bifogna andare alla Commmedia , e 
all’Opera. ) Ante virtutem vero , fudorem pofuerunt 

Dii 


[a) Rom. i. 28. 30. 

[ b J Piai, de rep. ve l de juflo liò. 2. vel dial. 2. 
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Dii iinmoìtairs ; longa atque ardua via ejl ad ipfa'm 
primumque afpera . ( a ) „ Eh quanto è difficile , 
„ dice ancora Teognide , 1 ’ arrivare a praticare il 
„ bene ! Boni vero difficili eft aggraffa . (b) Quan- 
„ to è difficile, e fcabrofa, dice Cebete, la via che 
„ conduce alla virtù ! ,, (c) Via qua ad bonum per- 
venitur , afpera difficili fque eji . ( d ) 

Nè fi dirà, che quelli Pagani avean ricavato una 
tal verità da i Libri Evangelici ; mentre quelli Li- 
bri fono fiati ferirti alquanti Secoli dopo di loro . 
Quel che piuttollo è forza' il dire i fi è, che fu que- 
llo punto, come fu i precedenti, la ragione vadac- 
cordo col Vangelo, il quale ci dichiara, che la por- 
ta, per cui efee dalla morte del peccato , per en- 
trar nella via della giufiizia, ( e ) è una porta picco- 
la ; che la froda per arrivare alla fua falute è fret- 
ta ; e che fon pochi quei che prendono quella fira- 
da, perchè è fcabrofiffima . Or fe fa duopo tanto 
violentarfi, e far tanti sforzi per giugnere alla vir- 
tù ; dunque folo la fioitezza , e 1’ empietà poffori 
dire, ch’ella è una firada coperta di fiori, o per 
ufare i termini de’Gefuiti , più comoda del vizio , 
t più facile del piacere. (/) N 

No, dice Seneca, fcrivendo ad un filo amico 
non fi diventa uom dabbene con facilità.- „Le ric- 
„ chezze potranno venirvi fenza difficoltà , e fenza 
„ fatica.- -Pecunia veniet ultro-\ [^ ] Gli onori , Ié 



[ a ] Hefiod. Oper. & dies l. i. ver. 287* 
[bj Theog. Sent. v. 1022. 

[ c ] Ceb. T db. p. 31.- 
* [ d ] Matth. 7. 14. 

[e] Devoz. facile del P. Lémoine p. zqt.' 
[f ] E P‘Jl- l 6 . 

[g] Epiffi 42 ^ 


\ 
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„ dignità, il eredita, e il favore potranno eifervi 
,, offèrti , fenzachè voi vi affatichiate a cercargli ì 
„ Honor ojferetur , gratin ac dignitas fortaffe inge- 
„ rentur tibi . Ma quanto alla virtù , non che ac* 
quinaria fenza difficoltà, non fi arriva nemmeno 
„ a conofcerla SE NON DOPO UNA GRAN 
„ FATICA- 1 „ . Vtrtus in te non incidet ; ve levi 
,, quidem opera aut parvo labore cognofcitur . 

Che forfè, dice parimente quello Filofofo parlan- 
do allo ftelfo amico; ,, ( a ) Un tale vi ha dato a 
,, credere, ch’egli era un uom dabbene : Jam tibi 
„ ijìe perfuafit , fe virum bonum ejjel Quanto a me, 
„ non comprendo come uno arrivi fi prello ad efler 
„ tale : Atqui vir bonus tam cito nec fieri potefi , 
,, net intelligi . Nè crediate già , che io qui inten- 
„ da per uomo dabbene quello , che come LA FE- 
„ NICE fi vede folamente in cinquecent’ anni una 
„ volta, e che noi, come dice altrove,, fin da tan- 
,, ti fecoli andiam cercando . [ Noi per altro ne ab- 
biamo una razza, perchè ciafcun Geluita è una Fe- 
nice. ) ,, L’ uomo dabbene , di cui io parlo , è 
„ quello che è meno viziofo. 1 Pro optimo efi mini-. 
,, me malus . Or quell’ uomo , del quale voi mi 
„ parlate, è ancor lontaniifimo dall’ aver quella for- 
,, ta-di probità. ( Seneca non credeva , che uno fi 
convertilfe così facilmente , come penfano i noftri 
Padri della divozion facile. ) „ E s’ei fapelfe in 
„ che cofa ella confitta , per quanto mediocre , e 
„ comune ella fia, invece di perfuaderfi d’averla già 
„ acquiltata, forfè difpererebbe di mai acauillarla . ,, 
( Infatti fenza la fede in G. C. fecopdochè ci dice 
G. C. medefimo, NON VI SI PUÒ’ ARRIVA- 
RE. ) 
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RE* ) Et fi fcìret quid efftt vir bonus , numquam 
fe effe crederet i fortaffe eùam fieri poffe defpera- 
ret . [ a ] 

Che differenza da Seneca illuminato da un lume 
celefie, [ come ben pretto contefferà egli fieffo ] 
da Seneca abbandonato alla futtìcienza, alla prefun- 
zione, e alla fuperbia ! Quanto a i Preti , che fi 
dicono della Compagnia di Gesù , . noi gli vedremo 
or ora precipitarli di nuovo nelle più folte tene- 
bre dell’errore. 

La facoltà, dice Valenza, o il potere che noi 
„ abbiamo di far certe azioni moralmente buone , 
„ é così indipendente dalla grazia medicinale di Ge- 
„ sù Crifio y che anche SENZA UN A JUTOSPE- 
„ ClALE DELLA DIVINITÀ’, polliamo rinfci- 
„ re CON LE SOLE FORZE DELLA NATU- 
„ RA a produr quelle forte d’ azioni . ,, [ Non è 
„ maraviglia y che un tal befiemmiatore foffc colpi- 
,, tp a morte in mezzo a una rifpettabile Afferri» 
„ blea, ove unì la menzogna all’errore . ) Facul- 
tatem antem fiaciendi unum aut alterum tpus mo- 
raliter bonum r adeo fine grafia fonante habemus , ut 
eùam fine J pedali Dei auxilto , folius natura viri- 
bus , pofftmus id prx fiore. ( b ) 

„ La grazia interiore attuale , dicono i Gefuiti di 
„ Parigi, non è neceffaria nè per ogni azione mo- 
„ Talmente buona, (#) nè per ogni vittoria delle 
tentazioni nè per amare Dio fopra tutte le co- 

# fe> 


[a] Valen. Comm. Theol. to. 2. difp. 8. q. 3. 
punti. 1. 

[ b’] In una tefi de' 21. Feb. 1685. fofienuta nel 
loro Coll, di Luigi il Grande p. 24. 

(c) J» una tejì de' 4. Nov. ióor. 
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fe, nè per 1’ adempimento di qualfiffa precetto 
„ della legge naturale, nè per ifcanfare qualunque 
„ peccato fi porta edere* „ (Bifogna ben odiar Ge- 
sù Crifto, e la fua dottrina’, per dargli una fimil 
mentita* Senza di me voi non potete far nulla , di- 
ce quell’ Uomo Dio* Noi portiamo far tutto, repli- 
cano i Gefuiti, benché fiamo caduti ; perchè ap- 
punto la natura caduta , dicono querti Padri , ha 
quefto potere aflòluto, e generale.- ) Neceffaria non 
ejì in fiatu natura lapfe interna eadem gratin attua- 
te , ncque ad bona qucelibet morali a opera neque ad 
quamlibct Dei dilettionem etiam abfolutam & de fe 
efficacem fuper omnia propofito & affettu , neque ad 
cujusitbet pracepti legts naturate obfervattonem , aut 
ad peccati cuiuslibet fugam . 

„ Ogni uomo, ANCHE ESSENDO IN PEC- 
„ CATO MORTALE, dicono i Gefuiti di Sala- 
,, manca, può, fenza alcuno ajuto fpeciale di Dio, 
„ fcanfare tutti i peccati contrari alla legge natura- 
„ le , re fi fiere ad ogni grave tentazione , che ecciti 
, a peccar contro querta legge: POTREBBE AN- 
„ CORA COLLE FORZE DELLA NATURA 
,, amare Dio fopra tutte le colè, produrre un atto 
„ di contrizion naturale con un fermo propofito di 
„ non più peccare mortalmente . „ ( a ) Quilibet in 
mortali potejl , fine aliquo auxilio J pedali Dei ) pec- 
cata omnia cantra iegem naturglem vitate , cuilibet 
•vehemtnti tentationi . . . refijìere ; imo & Deum ip - 
fum poffet viribus natura fuper omnia diligere , & 
attum contritionis naturali s curri propofito ampliusnon 
peccandi lethaliter producete. ( Bifogna certo , che 
fia il peccato mortale , che dia a querti Padri il po- 
ter 


(a) Lucr. Carm. I. 5. v. 14Z9. & 1430. Ù'c. 
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ter morale di far tutte quelle opere buone : perchè 
Ia natura, a cui attribuifcono quello potere,, è trop- 
po inclinata al male, per confeifion della ragione 
e della fede, onde produr tali effetti. ) 

§. VII. 

Nuova efpofizione della corruzion del T uomo , del fuo 
attaccamento oflinato al male , 0 dell impotenza, 
morale y tn cui è , di praticare il bene : efpo, Ctziont 
■ jatta ancor da t Pagani* 


s> ^ Onfiderate l’ uomo , dice Lucrezio , e vedete 
5 > V.xome fi agita, e fi tormenta fenz’ avere Ico- 
„ po mio, ne lodo. La tua vita non cjaltro che urm 
„ perpetua inquietudine, e un completo d’ occupa- 
» ^ 1 ° ni inaili. Siccome ei non fa raffrenare i fuoi 
„ dehderj , nè metter loro alcun limite , lo flrafci- 
„ nano, e gli fanno foffrire le medefime agitazio- 
„ ni , che Offrirebbe un marinaro battuto dalla tem- 
„ peita, e a defcrizione de i flutti: 

Ergo bominum genus iucajj'um fruflraque labo- 
rat ^ (a) 1 

Sempcr t& in curis confumit inanibus arvum : 

, Ntmtum , quia non cognovit qua fit habendi Fi- 
nir .. . . 


ldque mmutatìm vitam provexit in altum . 
t.t be.lt magnos commovit funditus tcjlus. 
Uniamo a quella pittura, quella che l’iflelTo Poe- 
ta fa in appretto. Tizio non è già fulle rive dell’ 
Acheronte il pafcolo degli uccelli : quella è un 
immaginazione fenza fondamento . Ma il vero 




» 


Ti- 


fa] Lucr. Carm . I, 


5* v. 1429. & 1430. &e. 
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,, Tizio divorato dagli avoftoj, è quell’uomo, che- 
, x è vinto dagl’ incanti lufinghiari dell’amore : E’qùell’ 

„ INFELICE, che è divorato dalle fue inquietu-. 

„ dini , e che E y TIRANNEGGIATO dalle fue 
„ paflk>nt. 

Nec Tityum volucris. ineunt Acberunte jacerp- 
tem ... ( a ) 

Std Tityus nobis hic ejl , in amore jacen- 
tem 

Quem volucrts lacenant , atque exefl anxius ; 
angor, 

Aut alia quavis fcindunt cuppedine' cura . 

Chi è l’uomo lènza Gesti CriAo, oppure, chi è 
\\ Deifta, che rimirandofi in quello primo, e in 
quello fecondo ritratto , non abbia detto j eccomi ? 
Sì, io mi riconofco interamente a quelli tratti: io 
vivo nell’inquietudine, nell’agitazione, nel turba- 
mento: non ho nè limiti, nè mrfure , quando li 
tratta di contentare i miei defiderj : non légno, 
come l’ animale , le non f attrattiva , e l’ impresone 
de’ fenfi : e le mie palfioni lòn tante catene , che 
mi tengono fchiavo . Che lomiglianza di tal ritrat- 
to formato dalla natura medelìma , con quello qui/ 
Io non fon niente ferito dal peccato, dice con gra- 
vità un Gefùita: io non ho ricevuto da elfo alcun 
attacco reale , oppure , ei non mi ha fatto nelfun 
male pofitivo: la mia mente, il mio cuore , la mia 
volontà, altramente, il mio libero arbitrio, tutto è 
fàno sì nella, mia anima , come nel mio corpo . La 
concupifcenza , che vi abita , è innocente , e non 
porta mai al male : in fomma , io ho tutto quel 
che mi bifogna , e non mi manca niente , per fu£- 

E - gire • 


[ 'a | Lucret. lib. 3* -u. tool. 
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gire il peccato ed «flervy la legge : [ a ] Eodem me. 
do pojjumus vkare peccata & mandata fermare. 

Cacciate pretto quetto bugiardo , direbbe qui Ln- 
crezio: egli è un impottore /comunicato dal buon 
fenfo , dalla retta ragione , e dalla natura medefima , 
che reclama da tutte le parti contro le Tue impo- 
fture , e le fue sfacciate bugie . 

Giovenale, /incero al par di Lucrezio * non parla 
/è non d’ impotenza , e d’ impofibilità morale d’ufcir 
dalla /chiavitu, in cui ci tengono le nottre pa/Tioni, 
i nottri abiti , e i noftri vizj „ I cattivi i die’ egli 
„ ( e non eccettua neftuno ] fono ordinariamente 
„ bizzarri e incottanti in tutto: SON FERMI E 
„ COSTANTI SOLAMENTE NEL MALE . „ 

Mobilit & varia ejl ferme natura milorum. 

' Cttm fcelus admittunl , fuperejl conjlantìa ... (b) 
„ Perocché non crediate, che i rimorfi gli riten- 
„ gano almeno per lungo tempo: IL LOR CAT- 
„ TIVO NATURALE ritorna ben pretto , o 
ty piuttotto è Tempre il medefimo , e non là mu- 
„ tarli . „ Quetto buon conofcitore del cuore Uma- 
no, e dell’attaccamento ch’egli ha. al male, non 
avrebbe dato l’aflbluzione in capo a otto giorni , nè 
a quindici. ) 

• . . T amen ad mores natura recurrit 


Damnatos fixa & mutar i nefeia . . . 

,, In fatti ne vedete voi qualcuno, a cui ritorni 
„ la verecondia, dopo eh’ ei l’ha perduta? „ 

. Nam quis 

Peccandi finem pofuit fibiì Qiiando recepì t 
Ejeflum fernet attrita de fronte rubar emì 

Quan- 


( a ) Maldon. Op. theol. to._ ?. tr. 5. p. 128. col. 2. 
{ b] Juven. Sat. 13. 
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Quanto, bene fan fentire quelle parole il bifogn»* 
qhe la natura avea di colui ; che diceva . Voi non 
celerete d’eflera lchiavi del peccato, fé non quarir 
do il Figliuolo dell’ Onnipotente i onnipotente anch* 
eflo, vi avrà liberati: (a) Si ergo vos Filius libe- 
raverit ì vere liberi eritis . Non fi vede egli in que- 
lla Compagnia di Preti, anche meglio che pelle pa- 
iole di Giovenale , che quando fi è fatto fctfma con 
la verecondia , ella non torna pià ? 

Udiamo ancora de’ nuovi teftimonj , i quali fon 
per deporre, che noi, noti che aver la fufficienza 
Pelagiana o Moliniana , o altramente , il poter mo- 
rale dello fiato di pura natura, fumo anzi veridiitt 
al peccato, oome dice l’Appoftolo, per eflere a lui 
(oggetti : Venundafus fub peccato . (o) 

§. Vili. - ' 

- / 

Seneca rende ragione del noflvo «{tace amento . al ma- 
le : Le Divinità del Pagane/imo confeffano di con- 
certo coir uomo , che non hanno il potè» morale di 
guarire da una certa ferita , che è fiata fatta at 
loro cuore. 

I 

U N padre faceva al fuo Figliuolo -un certo co- 
mandamento; ed ecco la rifpofia., che Seneca 
mette in bocca di quello Figliuolo* 

„ Credete voi dunque , che fi muti in un tratto 
,, umore, e paflìone, e che balli il comandare per 
„ farfi ubbidire ? [ c ] Ad hxc nova & diverfa tm- 

E z pe- 


la.] Jo. 8 . §6. 

( b ) Rom. 7. 14. 

[cj Senec. Controv* lib. 1. controv. 8. 
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^ peria fubito mi fircumagì poffi putat l Voi non 
3 , conofcete la natura del cuore , nè la forza delle 
„ fue inclinazioni . Non ita eji » I n altri primi a£- 
„ fotti prendon fopra di noi Ubi DRITTO DI 
„ MAGGIORANZA , e confèrvano nelle noftre 
3, anime tutto l'impero , che vi hanno acquillato 
3 , [ fe la grazia non lo dHtrugge , fòftkuendovi il 
3 , fuo: ] llle in nos dvminatur affeElus , qui animum 
u prima s intravit . Il piacere, l’ amor delle ricchez- 
3, ze , l’ oziofità , l’ ingiù Rizia , fon palfioni troppo 
„ abituate con noi, onde veniamo a trafcurarle, e 
„ a dimenticarcene ': Luxuria , avaritia , de fidia x in- 
± jujìitia non dedifeuntur. Ma per altro , dite voi, 
5 , fi punifcono giornalmente quelle forte di vizj : 
„ Et quotidie hxc omnta aut cajiigantur & puniun- 
v tur . Giudicate dunque , replica Seneca , dal po- 
„ co effetto, che producon quelli gallighi , quanto 
NQI SIAMO OSTINATI NEL MALE ; In 
„ tantum ctiam vit i or um tenaces fumus . L’età e gli 
anni , fa dire ad- un altro perfonaggio, fmorzanp 
,, i noltri fuochi , e rifinifcono le noìlre forze ; ma 
i vizj nè invecchiano , nè diventan ferj , o fon 
„ fempre giovani, e pazzeggiano: „ JEtates exbau* 
„ riunt , viti a lafciviunt . [ a ] i 

Ma donde viene, ripiglia quello Filofofò , che noi 
liamo tanto dominati dal vizio l Perchè LO AMIA- 


MO.- [ Ecco l’amore, che il Serpente ha. follitui- 
to ne 1 rtoftri cuori in luogo della carità, che Dio 
vi avea infoia-} creandoci. ] NOI AMIAMO IL 
MALE , dice Seneca . Ed ecco perchè , aggiugne e- 
gli , „ bifogna metter nel numero delle miferie at- 
„ taccate alla condizione umana, quella cecità del- 
la 


15 


fa] fòid. lib, 2, contrai), 14, 
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„ la mefite , dalla quale SIAMO NECESSITÀ* 
„ TI A PECCARE ; e ciò perchè AMIAMO 
„ IL MALE : „ ( neceflìtà volontaria ; p cbfe per 
confeguenza ci rende rei: ) inter celerà mortatitajth 
imommcda , <& hac eft caligo menùitm \ fiec tantum», 
necejfitas errandi , fed errorum amor . [ a No, cón- 
„ tinua quefto Filofofo , non bi fogna piu maravi- 
„ gliarfi di vedere gli uomini lare il male , e non 
„ praticare il bene , che di vedere i pruni produr 
_ le fpine , e le fpine non produr buoni frutti 
Non in filvejlribus dumti poma pendere , . ./pine- 
ta non utili aliqua frkge compier ì ; . ; ; vitìtim na- 
tura defendit. [ b J [ Ei non paragona , come purè 
il Vangelo; il libero arbitrio ad un pruno;. ma pa- 
ragona le azioni cattive ; che efcon da un cuore 
corrotto; e che tìatèon tèmpre dalla fua comizio^- 
ne , a i cattivi frutti de i pruni ; è de i tronchi. 
Concludiamo . ) , , ... 

-L,’ uomo adunque non ha altro poter ( morale 
che quello di fare il male. Ecco tutto quel che fa; 
e quel che pub fare da tè medefimo ; come ce l* 
infegnano la ragione; e la fede . Voi liète dunque 
condannati j Padri miei ^ da quelli due Giudici ^ 
giacché pretendete Contro la Ior decifionp, che Tuomci 
polla far, da tè Hello ogni bene; cioè adire,alfervar 
tutta la legge naturale . Udite ora le Divinità del 
Paganesimo deporre , così formalmente come i Fi-* 
lofofi, contro il. volìro pretefo poter morale. 

. . Non è poflìbile, dice la Ninfa Enona , dì guarii 
le ferite dell’ amore . „ Io conotèo la virtù di tutte 
i, l’erbe, e di tutte le radici ; che polfon tèrvire a 
jj guarir ogni forta di mali : „ 

É $ Qua- 


« '■ ir . k v * * * 


( à ) Sen: de ira lib. 2. c. 2; 
£ b) Ibid. cap. tot 
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Quttcumque herba poterti ad opem , radiarne rie- 

deridi 

Utili 5 in foto nafcitur orbe ; jwm ejl . (a) 

„ Ma , oh me infelice/ la mia paffione NON 
PUÒ CURARSI da quell’ erbe medefime, che 
han più di forza : „ 

Me miferam , qèod amor non ejl medicabili s 
hetbis ! 

Deficior pruderli artis ab arte mea . 

' 7 d ' a , rien ,0 linguaggio, 0 piattono f 3 

gli Itelli lamenti. „ Io ho potuto domare , die’ el- 
“» de’ Serpenti, é de’Tori ; ho fmorzata 

f *5f retl magici più fuochi ardenti : MA 
NON POSSO SMORZARE QUELLI CHE 
CONSUMAN MESTESSA : ,, ^ 

Serpenles igitut potiti ( domare ) tamefque fu- 
rente! . . . - - ' 

Qu&que feros reputi dotti* med'icantibus imts ; 

' iVow valeo flanìmas effugere ipja meas^b] 
Circe non riefcì mente meglio a guarjrfi dall’ iftef- 
1° male. ,, Che cofa non avete voi fatto, le dice 
,, Ovidio , per effinguer LA FIAMMA CRtTDE- 
» LE > che Vi bruciava : Omia fecijli . ne te ferus 
„ urerit tgnts . [cj Contuttociò IL TIRANNO, 
” 5 h A avevate alloggiar 0 nel vo flro cuore, vi regnò 
» MALGRADO VOSTRO : L mg , ls .lìnvìto 
„ ctore fedit amor . Voi avevate il potere di trafmu- 

» SatI'cS'm i n r j'^rfe figure; ma NON 
„ POTESTE MAI MUTAR la paffione , che vi 
» tiranneggiava.- „ > * * 

’ ’ *’ ' Ver- ] 


[a] Qvid. Heroid. Epìfì. <r. 
"tb] Ibid. Epijì. 12. " ^ 

[cj Qvid. de rem. amor. lib. i. 
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Vertere tu poteras homines in mille figurai 

Non poteras animi vertere jura tui . 

E fa caufa di quefta impotenza , dice Paride, fi 
è „ che l’amore non ferifce leggiermente, nè fuper- 
„ fìcialmente il cuore : LA PIAGA CH’El MI 
„ HA FATTO, die’ egli, E’ PENETRATA SI- 
n NO AL FONDO DELLE MIE ( 3 SSA : 

Non mea fune fumma leviter difiricla fagitta 

P «flora ; c.tfccndit vulnus ad ojja meum *. ( a ) 
Ma quefta piaga, dicono i Gefuiti , non è fiata 
fatta à 1 no fin cuori . Fuorché il noftro P. Girard , 
ceffono è tiranneggiato da quefta pafiìcue. Noi fia- 
tile} fa quefto articolo in una perfetta indifferenza, 
oppure in un perfetto equilibrio. „lnfarTjma NQI 
,, POSSIAM vincere la voluttà con la facilità mc- 
v defima, che POSSIAM lafcicryici andare : Eodem 
„ modo pòj) umus vi tare peccata , Ù" mandata ferva - 

jj ^ *i - . 

• Appello, benché fpffe un Db d’alto volo, npn 
avea già quefio privilegio. „ Tutti gli {burnenti di 
„ mufica, die’ egli, fon debitori a me de’ loro ac- 
„ cordi armoniofi: Per me conc.otdant. carmina ner- 
„ vis . ( b ) La medicina è di mia invenzione ; tut- 
,, to il mondo implora il mio. ajuto : Inventum me - 
„ diana meum efi , opiferque per orbem : dicor . Ma 
,, io, che guarifeo tutte le malattie , NON POS- 
„ SO guarir la mia : no , non v’ è rimedio , che 
„ guarifea dall’ amore .• „ 

Hei mi hi , quod nullis amor efi medicabilis herbis , 
Nec profunt domino , qux profunt omnibus artes *. 

Giove finalmente il Sovrano del Cielo , confeffa , 

E 4 „ che 


[a] I d. Heroid. Epifi. 15. 

[ b J Ovid. Metam. lib . li fab. 9. 
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-, che - l’amore è un TIRANNO , che tega a per 
„ tutto , e che (ha riabilito IL SUO IMPERIO 
„ fin nel ‘ Cuore degli Dei i più potenti , e i più 
j, terribili : Regnat [ amor ] Ò' in domimi jus bu- 
5J bet Ule deos. ( a ) 

Ecco dunque tutta la natura abbattuta , comè 

3 uell’ uomo, che era ftefl'o falla firada, che andava 
a Gerufalemme a Gerico , [ b ] e che gli aflaflìni 
avean coperto di ferite. Tutti confeflano <ii nonef- 
ère altro che malattia , languore , e impotenza : 
grandi, e piccioli, dotti, e ignoranti, Sovrani , e 
udditi ^ tutto è ferito nel cuore, e nella volontà * 
Venite dunque da me , grida il Medico onnipoten- 
te, venite ad n te 9 [c] ed io vi guarirò . Ma ci 
gridano dal canto loro i Gesuiti ( benché fi dican» 
la Compagnia di quello Medico ) rifpondetegli , di’ 
ei s’ inganna ; che là vòftra natura è Tana ; eh’ ella 
non ha ricevuto dal peccato nefluna piaga reale; 
•ch’ella bada a fede (la per vincer tutte le tetrtazib- 
ni, e per ofiervàr tutti i precetti della legge* 


C À- 


( a ) Ovid. Heroid. 

(b) Lue. X. }ó. 

(c) Matth. XL 28» 
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CAPITOLÒ iti. 

Della neceffità cT un , ajutó Speciale delia Diviniti 
per conofcere il bene , e per praticarlo .* necef- 
iìtà riconofciuta da tutu l’ antichità pagana. 

• . "T** i. 

-t r ■ f 

I? uomo , fecondo i Pagani, i debitori a Dio di tut* 
te le fue cognizioni , avendole ricevute da lui in 
una maniera /pedale. 

C Ònviea rammentarli il tuono d’alterezza, e di 
fufficienza, col quale i Gefùiti ci hanno det- 
to , che 1’ uomo potea CON LA NATURA [ na- 
tura duce ] , e SENZA UN AJUTO SPECIA^ 
LE DI DIO [ fine /pedali Dei auxilìo , ] conofcer 
tutte le verità naturali, e quelle, che concernono ì 
buoni coftunai : tferitates omnes naturales & prati- 
cai . Udiamo i Pagani chiuder la bocca a quelli 
sfacciati bugiardi. 

„ Noi non polliamo, dice Proclo, arrivare a co- 
,, nolcer le [verità , che concernono la natura di 
,, Dio, fe non damo illuminati dal fuo lume divi- 
„ no : „ Neque en'm natura divina per/picere fa/efi , 
nifi divina lux afful/erit . [ a ] Non vi è cofa piu 
conforme di quella a ciò , che dice 1’ Apposolo , che 
Dio ha manifeftato a i Pagani quel che elfi hanco 
nolèiuto di lui •• Deus illis manifefiavit i (b) Peif 
contraddire adunque, e a S.Paolo, e ai FiJofofì, in- 

fegna ' 



(a) Proci, in Plat. theol. cap. i. 

(b) Rom. I. 19 » 
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fegna Maldonató , „ [ a ] che I’ Uomo con la fola 
„ natura, e lènza un ajnto fpeciale può conofcer, 

,, che v’ è un Dio, una provvidenza , che Dio, è 
i, giuflo , è che vi è un’ altra vita oltre a quella , 

,, nella: quale Dio renderà a ‘ciafcuno fecondale 
* opere lue. yy Tiriamo' ora le conlèguenze di que- 
lli due principi opporti : dunque , fecondo i Gefuiti , 
l’Uomo non ha fe non da far ufo del fuo fpirito, 
fenza pregare , nè chiedere a Dio il fuo lume per 
imparare à oonofcerlo : dunque , fecondo il noftro 
Filofofò, yy ogni uomo a cui rètti qualche fcintilla 
„ di buon fenfo , COMINCIERÀ’ SEMPRE 
„ DALL’ INVOCARE GLI DEI , e fpecialmen- 
y, te quando avrà da parlare di ciò , che appartiene 
^ ad erti r „ Ubique ini ni eum ± iui mens tantnlum 
fanti efi , a • Diis initium capere , maxime ubi de ipfil 
injlituendus fermo eji , exifiimo . ( b ) 

Chi ha conofciutoy dice . il Savio, i voftri pen- 
y, fieri, o Signore ; fe non colui* a cui voi date’ la 
„ fapietìza ì ,, Senfum tuum quis fctet , nifi tu dedi- 
ta fapientiam ? (c) Si direbbe, che il Poeta Efchi- 
lo abbia copiato quelle parole • „ E’ un gran dono 
„ di Dio , die’ egu , il non penfar tifale : „ Non ma- 
le fapere , Dei' maximum donum efi : ( d) verità, di 
cui la Chiela è si convinta , che nel giorno , in 
cui Dio comunicò agli Appoftoli il fuo Spirito , el- 
la fi prolira innanzi a. lui, e gli fa quella preghie- 
ti: Venite, o Santo Spirito, venite a iffàminarci, 
< ad infegnarci a penfar giu Ilo : Veni , Sancì e Spiritus, 

& 



(c) Sap. IX. 13. ' 

( d ) Efchil. Agamemn . v, 937. • 
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& entitte calitus lucis tua radium, Ecco dunque jl 
principio, e la forgente , donde partono le nofire 
cognizioni ♦ . .. ' * « 

,, Sì, dice Sim plitio, eflendo Dio la forgente del 
,, lume t che fa conofcere il bene , non fi può dq- 
„ bitare, che egli fia, che illumini tutti quelli, che 
„ penfan giufio : Certum ejl , illum ilhtjlrare omnia , 
„ cum dicatur fons bmitatis & lumini s . [a] E quello 
„ è quel che facea dire a Giamblico, che è impof- 
,, libile parlar bene degli Dei fenza la loro ifoira- 
„ zione ; „ Siquidem imponìbile ejl ,. de Diit loqui 
Jine deorum ope . ( b ) Che falfità dunque fpacciano 
i Gefuiti, quando dicono, ,, che il Vangelo non. c’ 
„ infegna niente di piò di quei che c’infegna lana- 
„ tura, circa i buoni coftumi , i premi ed i fuppliz;., 
che Dio riferba a i buoni ed ai cattivi, (r)e per 
yy confeguenza , che noi non abbiam bifognod’unaju- 
„ to fpeciale di Dio per arrivare a conofcere tutte 
„ le forte di verità ! ,, Evangeli um nibil pene aliud 
docere . . . qv.am quod ipfa natura dtcet , 

No, dice Platone in un trattenimento , eh’ egli 
avea con un Poeta; „ Non è l’arte ( e molto me- 
„ no la natura ) che vi fa parlar tósi bene ,* ma 
„ bensì UNA POTENZA DIVINA , che vi muo- 
,, ve.- Ut bene loquaris , ars tiki non prajìat , fetf 
„ divina vis ejl , qua te movet , [d] E’ la Mufame- 
,, defima, che eccita i Poeti CON UNA ISPl- 
„ RAZIONE DIVINA : Ipfa mufa Poetas divino 
,, inflinftu (oncitftt . ,, E quei che dice della Poefìa 

que- r . 


(a) Simplic. in EpiEì. p. 164. 

(b) Jambl : de Myjì. Seti, ^r c. 18. *- 

( « ) V. §, i. top. 2. 

(d ) Fiat. Jo, vel de furore poetico , P. 94. (diu 
lugd. in 16, 
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quello gran Fìlofbfo , Io dice Cicerone delia Filoilo-* 
fia , che egli chiama la madre di tutre le arti Phi • 
lofopbia vero omnium mater artium . ,, [a] Gli Deij 
,, die’ egli, ne fono gl’ in sentóri ì inventum Deorum « 
y, E’ UN DONO che ci fanno .* dònum , E’ UNA 
„ FORZA, che non vien dalia natura^ madaDio.- 
„ divina vis, Elia£, che caccia via le tenebre dalia no- 
yj ftra mente , come il Sole le caccia via da’noftri oc- 
•„ chi: „ E adempite ab animo -, tèmqkam fol ab octt- 
iis , talighem di/pidit . Udiamo il difeorfo , 0 piut- 
tosto ii ringraziamento, eh’ ei h agli Dei y d’ aver- 
lo affittito in una circottanza importante; 

^ O Dei immortali, efclama egli ih mezzo al di- 
y, fitorfo y ch’ei facea in favor di Siila y bifogna, eh’ 
„ io vi renda ciò che vi appartiene, e ciò che vie- 
„ ne da voi . Io non poffo attribuire a me d’ aver 
y, veduto da me fièffo tante colè sì differenti , e Che 
„ mi fi fon prefentate tutte infieme: ,i Ó Dìi im~ 
mortale s ! vobis enim tribuam qua vefira flint , nec 
vero pojfum meo tantum ingenio dire , ut tot rei j 
tanths , tam varìas , tam repentitias in illa turbulen- 
tijftma tempejiate reipublicce mea fponte di/pexerim . jj 
A [b] Voi fiete certamente, ed io non pollo du- 
j, tifarne, che avete don (blamente accefo il mio 
,, cuore di quel violento defiderio di confervàr la Pa- 
j, tria; che ivete da elfo allontanati tutti i penfie- 
jj fieri y i quali non avrebbero fatto altro che 
yj diftrarlo ; e che lo avete Affato a quelli j che 
£ riguardavano unicamente la fallite della Repubbli- 
„ ca: Pos profeElo animum meum tum con/ervanda 
patria: cupidi tate incendijlis ; vos me ab omnibus ce- 
ìlrii cogitationibuf ad imam /aiuterà Reipubliae cora- 

puti- 

1 ■ — — 1 — - ■ — r— — 

fa] Cic. Tufi, qucefl. Uh. i. n: <54. & 6 5; 
l b] Cic. Grat. prò L. Sylla, n. 40; 
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pttlt/ìis. „ Sì , voi Irete che avete 'illuminato la 
„ mia mente , e portato la torcia innanzi a me per 
„ farmi camminar ficuro in- mezzo a sì profonde 
, , tenebre d’ errore , e d’ ignoranza : „ Vos deniqut 
in tanti s. tenebris errori s & inferii a clariQìmum lu-. 
men ptatulijiis menti ma* 

§. II. 

v • a 

uomo , fecondo Cicerone , dee a Dio tutto il bene 
eh' (i fa , non potendone far neffuno fenza 
ftto, fpeciale a futo . . 

S , Paolo, dopo aver dimodrato l’ impotenza della 
natura per fare il bene , nónoftante le cogni- 
zioni, che Dio avea date all’uomo de’ fuoi doveri, 
e delle fue obbligazioni j dopo aver convinto i Giu- 
dei , e i Gentili di non edere altro , che corruzio- 
ne e peccato,* e dopo aver fatto vedere, che nè la 
natura, nè la legge avean potuto formare un Ibi Giu- 
lio ; tira quella confeguenza : dunque TUTTI han- 
no bifogno della gloria di Dio: Omnes egent gloria 
Pei : ( a } lo che vuol dire , che non v’ offendo al- 
cuno, il quale polla gloriarli d’edèr giudo , poiché 
la verità <?i convince TUTTI d’ efler peccatori 
( omnes peccaverunt ) , [ b ] noi dobbiamo metter 
la bocca nella polvere, ed ivi rendere a Dio quelt’ 
omaggio, e quella gloria, ch’egli è SOLO SAN- 
TO, tu folus Sanftus , che per confeguenza egli è 
fola, Giudo , e la Giuftizia per eflipnza , e che non, 
vi è fe non edo che. polla gtuftificare il peccatore 

coll’ 

a- 

**' .<n —f r » ■ ; !-'»■- . f l 

(a) Rom. IU. 29 ^ 

(b) lb& 




colf EFFICACIA » e là virtù della Tua grazia: /*- 
fii ficai i gratis per gratiam ipfius . ( a ) Ecco , dice 
l’ Apposolo j come OGNI bocca li trova cliialà , 
ut cnìne os objiruatur ;■> ( b ) ecco come tutto il mon- 
do fi trova forzato àb abballarli davanti a Dio; & 
Jfabditus fiat omnis mundus Deo . 

Or fi crederebb’ egli , fe non fi vedette, che tale 
è appunto , è alla lettera il piano , che feguono i 
Pagani per confondere i Gefuiti? Infatti , che cola 
hanno detto quelli Pagani ? Che cofà hann’ eglino 
confettato finqul* fe non che l’ domo non era altro 
che tenebre, corruzione ; irigiultizia. ; e che quegli 
fletti , che fi chiamavan làvj ; eran tanti infenfati , 
e viziofi , facendo tuttd il contrario di quel che in- 
fegnavano agli altri? Ut cum eorum vita mirabilitcr 
pugnet oratio . Che cofa hanno detto iti Japprglf# * 
Non hann’ eglin detto a’Gefuiti ,* che l’ uomo non 

f >ote va ufcif dalle tenebre della fua ignoranza, fe un 
urne celefte non veniva ad illuminarlo, nifi divinò 
lux affini ferii? E che cola fon eglin per dire a que- 
lli Padri adetto? Som per dichiarar loro; che I* uo- 
mo noti può ufcir dal fuo difordine , fe Dio non ne 
lo trae fuori; e eh’ e? non pu Ò praticare il bene, 
fe non è affittito da un ajuto facciale della Divini- 
tà . Udiamo Cicerone , che c’ ittruifee , e ci edi- 
fica . 

Quello Pagano fdegnato , a cori giulla ragione , 
di vedere, che il libertinaggio avea portato certi 
fpiriti ad ammetter negli Dei le. debolezze ed i vi- 
z ; degli uomini , otterva primieramente . „ Che tut- 
„ to ciò, che elfi han detto fu quello punto , ed 

„ in 

./ 

- 1 . ■ ..ii * ■ il— . . . -, ■ ■■■. 

[ a ] Ibid. 24. 

( b) Ibid. 19. 
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„ in particolare Omero , NON E’ ALTRO CHÉ 
„ FAVOLA , E FINZIONE l Fmgebaj h$c Ho- 
„ merus i & btimana ( a ) ad deofe transfer*bat . „ 
Dopo di che fa quello rimprovero a quel Poeta: 
„ Perchè non ci faceva egli al contrario SCENDER 
„ DAL CIELO LE VIRTÙ’ DIVINE * come 
„ LA FORZALE LA SAPIENZA ? Divina mal- 
„ lem ad nos [ tranjiulijfe . ] Qua fiuterà divinai 
„ Vigere , fapere : LA FORZA per re fi (le re alle no- 
„ (Ire cattive inclinazióni $ e LA SAPIENZA per 
„ regolarci da perfone dabbene . Quello ci farebbe 
fiato molto più vantaggiolò, che il vedere i no- 
„ (tri Dei accefi di fdegno, e divenuti furiofi per 
„ una sfrenata libidine : „ Et ita inflamatos i & li- 
bidine furentes . . , , Deos < ( b ) 

Cicerone j io lo confettò, ha torto di chiedere ad 
Omero, che gli faccia Render la (apienza dal cielo * 
Bi fognava fare una tal richieda alla fapienza piede- 
luna; ma non era fiato conceduto a Cicerone di 
conoscer quella fapienza divina * Tuttavolta, benché 
abbia torto d’efiger da Omero quel eh’ ei non po- 
tea fare, egli ha però graqdittìma ragione di dire* 
che LA FORZA, E LA SAPIENZA fon virtù 
divine , che abitano in Dio : Vigere ac fapere divi- 
na funt : E quello appunto e quel che dice Giob- 
be : Apud ipfum ( Deum ) ejl fortitudo & fapiertr 
tia. [c] Or folo Dio poffedendo quelle virtù , ne 
(ègue, die fe égli iietto non le mette nel cuor dell” 
uòmo, ci non le avrà mai; e per confeguenza non 
farà nè giufto, nè favio, e non praticherà mai il be* 



se lenza an ajàto fpeciale dì Dio. E’ Cicerone me- 
defimo, che fa quefta dlmoftrazione . 

. Udite adefo, Padri miei , ciò che quefto medefim» 
Pagano è per dire di quei grandi uomini, che fecondo 
▼oi, hanno praticato diverfa azioni dì virtù colle for- 
ze naturali del loro libero arbitrio , e fenz' alcun aiu- 
to J pedale di Dio , 

• » Di tutti i grandi uomini , die’ egli , che Ro- 
M ma , e la Grecia hanno prodotti , BISOGNA 
„ CREDERE , CHE NEPPUR UNO fàre£ 
it be arrivato a un sì alto grado di virtù SEN- 
„ ZA UN’ASSISTENZA PARTICOLARE DI 

». 1» Multos... & nojlra Civìtas& Grx- 

cta tuht Jmgulares viros , quorum ntminem , nifi iu- 
vante Deo, talem fuijfe credendum efi . Ecco che è 
chiaro e decifivo. No, ripiglia Cicerone , [ poiché 
yuo purgarfi bene , come Seneca , dalla foltezza 
Molmiana ) NON VI SONO STATI GRAN- 
DI UOMINI, SE NON QUELLI , CHE DIO 
AVEA FATTO TALI :(b) Nemo igiturSr 

magnus fine oltquo afflatu divino umquam fuit . 

E tale era infatti la credenza generale.* credenza 
a ! tK> Sl r antlca > ebo fin da’primi tempi della Re- 
pabbhca fi erano alzati de’ templi , e degli altari 
all intelligenza, alla pietà, al coraggio , alla buona 
fede: ,, Nè vi era cofa piò giuda, dice Cicerone, 
„ che 1 avere alzato quefli templi , e quelli altari 
„ a quei te differenti virtù, come fi è fatto in Ro- 
^ ma ; l c ] Bene- vero quod mens y pietas , vìrtus .fida 
» conjacrantur ' manie , quorum omnium Roma dedica 


»> 


ta 


(a] Cie. de nat. deor. I. 2 .. n. ids. 

(b) Ibid. «, 1 -64. \ 

[ C ] Cic. de lag. Hb % 2 « " 
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la publice tempia funt ; mentre per quello mezzo 
„ le perfone dabbene, in cui quelle virtù fon ve- 
nute ad abitare, penfano continuamente , CHE 
” SON TEMPLI VIVI DI QUESTE DIVINI- 

TA’ : „ Ut illa qui habtant , riempe mentem , 
pietatem , virtutem , & fidem ( habent autem omnes 
boni ) Deos ipfos in anim'ts fuis collocatos putent . 

Ecco una ritrattazione in buona forma di ciò, 
che poco prima ci fpacciava quello Pagano „ che 
„ neffuno mai s’era creduto debitore a Dio della 
„ fua virtù ; „ ( a ) Virtutem autem nemo umquam 
Deo retulit. Riconofce il contrario , e lo confetta 
altamente .* Sì , die’ egli , agli Dei fiam debitori di 
tutte le buone qualità, che abbiamo, e di tutto il 
bene , che facciamo . E tutti gli fpiriti n’ erano sì 
perfuafi , che s’induffero unanimamente ad alzare in 
Roma una moltitudine di templi , ove ciafcuno fe- 
condo i varj bifogni andava a chiedere alla Divini- 
tà , che vi rifedeva, quel che gli era neceffario,, 
cd ove andava poi a render grazie del ricevuto foc- 
corfo . Ecco quel che fi praticava a’ tempi di Roma 
pagana . 

§. IIL 

Trattenimento di Socrate co' Sofijìi , cioè co' Malini- 
Jìi del fuo tempo , circa P origine della virtù . 

E ’ una cofa curiofiflìma il vedere la venerazione 
il profondo rifpetto, che fi avea in Atene , e 
in tutta la Grecia per li Sofifti : ( erano i Padri Re- 
yerendifiìmi di quel tempo: ) Si feguitavano da tut- 

F te 


(a) V. §. 3. cap. 2. 
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te le parti ; Si correva ad udirgli cón premura , e là 
loro cafa di buoniflim’ ora era piena . Bifogna con- 
fettarlo, quelli pretefi Dottori fapean l’arte d’ab- 
bagliare i femplici. Parlavan con grazia , con puli- 
zia , e con dolcezza * Di più lufingavano le paflìo- 
ni , e i pregiudizi comuni , e così promettean la 
fcienza, e la virtù. E come non correre , feguire, 
e ricercare perlòne, che fanno fi bene prevenire il 
mondo , e che fan fi belle promette ? 

Socrate , che vedea la ftrage , che facean que’ fal- 
lì Sapienti , e che ne era vivamente commottò , gli 
perfeguitava per tutto: gli fcuopriva fenza riguardo , 
e gli confondea fenza pietà . Scartava tutto ciò , che 
ricuoprìva la debolezza dei loro difcorfi , e la falli- 
ta dei loro dogmi.- metafore , figure , comparazio- 
ni, mettea tutto quello da una parte , è i loro ar- 
gomenti dall’ altra : dimanierachè di tante belle pa- 
role non vi rellava più altro che ignoranze ed er- 
rori . 

> Socrate intanto , quando entrava in dilputa con 
quei Sofilli , che erano , tomo a dire , i Gefuiti del 
fuo tempo , cominciava ordinariamente da una fina 
derilione : „ Ditemi in grazia , Signori miei , qual’ 
„ è la volìra occupazioù principale? ( Così prende 
„ a dire ad Eutidemo , e Dionifodoro : ) Diate , 
„ obfecro , quod hoc vefìrum tam egtegium opus eji ? 
„ («) Noi infegniamo la virtù, gli rifpondon que- 
„ ìli Sofilli, e ci lufinghiamo ancora d’ ettier tra tut- 
„ ti i Filofofi , quei che l’ infegnan con più buon 
„ efito, e con più facilità. „ L farebbono anche riu- 
fciti meglio , fe , come i Gefniti , aveflero mandato 

la 


(a) Fiat. Eutyd. vtl litig. tom. 3. p, 177. edìt. 
Lugd* in 1 6. 
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là gerirti agli fpettacoli per diventar virtuofa. ( Vir j 
tutem , o Socràtes , nobis pcrfuademus faciliime atqué 
optime omnium doseri a nobis pojjt . ;, Grande Id- 
dio ; efclama Socrate , che bella prometta ci fa- 
j, te ! Proh Jupiter , quam pretiofa rem pollicemi- 
„ ni! Ma, ditemi, per qual buona forte è caduto 
j, nelle vottre mani quello teforo? Qua forte poti fi 
j, ftmum lucrum ijlud ad vos pervenit ì Perocché ; 
„ fe voi pofledete veramente quella fcienza ( di 
j, render gli Uomini virtuofi ), fatemi , vi prego, 
,, propizj : Qu°d fi revera fcientiam hanc adepti 
„ efiis , tftote propitii ; Io v’invoco certamente co- 
j, me Dei, fupplicandovi per altro a non pattarmi 
j, quello termine : „ Profetilo vos perinde ac Deos 
vdvoco , obfecrans ut [ hanc mihi vocem ignofcatis . 
SuU'ifleflò tuono ei parla a Protagora , il più lli- 
tnato de’ Sottili, e che nel melliero d’avvelenar 1’ 
anime avea acquillato più ricchezze ; 

„ Che bella fcoperta avete fatto, gli dice; cioè, 
quella di diventare Uomo dabbene ! 0 quam prx- 
„ clarum na&us artificium , quomodo 'in viros bonos 
„ cives evadant ! ( a ) Quanto a me , vi dirò fran- 
„ camente il mio penfiero: Nihil fané aliud erga 
«) te ì q uam <2 u °d f tritio y proferendum . Io avea cre- 
„ duto finora ; che la virtù non potette effer frut- 
„ to della lòia illruzione : ,, Id equidem y 0 Ptota- 
gora , doceri non poffe putaram . Socrate viene in 
appretto alle prove , e fa vedere a Protagora , eh’ 
egli è un ignorante, e un impollore .* e conchiude 
finalmente , „ che SOLO DIO pottìede il preziolò 
„ teforo della virtù : „ Solus Deus hoc munere fruì 
dignu s .... Solum Deumhujus compotem effe: (Z>)*dal 

F 2 che 


( a ) Fiat. Ptotag. vtl Sophifi, to, 3* p, 165, 
(b) lbid. p. 304; 
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che ne fegue , thè 1 ’ Uomo non vi ipotrà mai ar- 
rivare to’ tuoi slorzi naturali, e che -Dio Colo è que- 
gli, che fa gii Uomini virtuofi . 

Piatone , che ci ha confervato quelli bei difcorfi 
di Socrate , ce ne rapporta anche molti di quello 
Re de’Filofotì fopra la lleifa materia, e fpecialmen- 
te quello, che ha per titolo, Menone o della virtù. 
Il punto , che fi tratta in quello Dialogo , c di fa- 
pere in che confitta la virtù , e come vi fi polla 
giugnere : Quid virtus fit , & quomodo nobis adftt , 
inqiùrere . Dopo una lunga difculfione, Socrate con- 
chiude primieramente , „ che fé la viftii . venille 
„ dalla fola educazione, le perfone dabbentufarebbo- 
„ no vantaggiofamente premiate in quello mondo; 
„ poiché avrebbon de’ Figliuoli , che gli fomigliereb- 
„ bono . Ma è cofa inaudita , che la fola iftruzione 
„ fia Hata battevole per ricondurre al bene quello 
„ che è cattivo : „ Si Jana mens tradi poffet , mul- 
ta/)* fané rnagnamque mercede m qui id ejficerent , re- 
pur tarent . Neque ex bono patre filius malus e (Jet pru- 
de nnbus monitis imbutus . Verum docendo numquam 
ex malo bonum hom'me facies. (afE quella appun- 
to è la verità , che c’ inlégna lo Spirito Santo, quan- 
do dice, che nel] un Uomo può correggere quello , cui 
Dio difprtzza . <( b ) Or nelfuno è fiato mai conver- 
tito da’ foli difcorfi : è chiaro , continua Socrate, „ 
,j che nè i Soffiti ,. nè le perfòne dabbene , né i 
,, più virtuofi tra loro poflon dare la virtù co’ loro 
„ infegnamenti : dunque, ei conchiude , moti vi è 
„ tra gli Uomini alcun Dottore, che renda gli al- 
„ tri virtuofi. Che fe non vi è neflùn Maefhro in 

„ quell’ 


(a) Fiat. men. vel. devirt.t. 3. p. 546. & 547. 
<b) Ecclef. 7. 14. 
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5-; queft* arte > non. vi è nemmeno neflun difcepolo . „ 
prima confèguenza. • < 

! Seconda confluenza * „ Poiché la virtù non vie- 
j, ne dalla fola libazione, come neppur dalla natu- 
” rà, è cofa evidente * che ella ci viene per UNA 
„ SORTE DIVINA, cioè j per un effetto del 
” beneplacito di Dio. 1 „ Virtus utique nec dottrina) 
•aeque natura nobis àderit j veruni divina forte . „ 
u (a ) Sì, torna a dir Socrate, è cofa chiara , che 
per UNA SORTE DIVINA LA VIRTÙ’ E’ 
j, DATA A CHIUNQUE E’ VIRTUOSO : „ 
Divina forte virtus adéfje cùicuntque àdfit , apparet * 

( b ) Un tal Dottore , fe foffe vivo , correrebbe un 
gran rifchio di fentir dire contro di fe quel che i 
Gefuiti dilfero contro del grande Arnaldo : Bifo- 
gna tirare il laccio fcarfojo e f libito frangiarlo . 
Ecco il folo argomento perentorio della Società -• 
tutti gli altri fusi argomenti fono un nulla ; verbi 
& vocés . . 

Frattanto quelle parole , la virtù è data per una 
forte divina j fono il fondamento lui quale fi ap- 
noeei» la predeftinazion gratuita . PFR SÓRTE , 
dice S.- Paolo, NOI SIAMO STATI CHIAMA- 
TI : Sorte vacati fumus i (t) II che vuol dire , che 
iioi abbiam così poco meritato la grazia della Giu- 
Ilizia , e della falute , come Un reo condannato à 
morte, ma a cui la forte ( cioè il beneplacito dì 
Dio ) fa tirare un biglietto di vita . E quanto a 
ùuell’ altre parole del medefirno Socrate , „ la vir- 
tìt non è ereditaria , cioè * non viene dalla natu- 

F 3 


ri > 


à .. 


(a ypiat."ibid. p. 553 * 
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„ ra , né dalla fola educazione : „ Virtus utique nee 
natura nec dottrina nobis aderit: quello è quel che 
dice l’ Apposolo ed Evangelica S. Giovanni : „ I 
,, Figliuoli di Dio , vale a dire , quelli che hanno 
„ per porzione la pietà , e la virtù , non la trag- 
„ gono nè dal fangue, nè da i defiderj dalla volon- 
„ tà de i loro genitori , MA DA DIO : ,, Non 
„ ex fanguinibus , ncque ex voluntate carnis , ncque 
yy ex voluntate viri , fed ex Deo nati funt . ( a ) 

„ Non vi è dunque conchiude Socrate , alcun 
„ Dottore tra gli Uomini , che renda gli altri vir- 
,, tuoi! coll’efficacia delle fue parole . „ Virtus erga 
doceri nequit ab hamine .... Neque fopbifl<e , ne- 
que boni clarique viri hujus rei dottores funt . Ed 
eccone la ragione , dice il noftro Filofofo : „ Cioè , 
„ che poffedendo Dio folo il preziofo teforo della 
yy virtù, egli folo per confeguenza è quello, chela 
„ infegna con frutto, e con buon efito : „ Et vir~ 
tutis nufquam praceptores reperiuntur ; .... Solus 
Deus hoc munere fruì dignus ; folum Deum hujus 
compotem effe . . . Ergo divina forte virtus adeffe 
(uitumque adfit apparet . 

Ogni Lettore ammira qui il maravigliofò rappor- 
to, o piuttofto la perfetta fomiglianza della Dottri- 
na de’ grandi Uomini dell’ antichità Pagana , con 
quella degli Appofloli, de’ SS. Padri , e de’ Conci- 
li . E per verità, come mai quella dottrina non ha 
da effer la medefima, mentre è il Dottore medefi- 
mo, che l'ha infognata agli uni ed agli altri? E 
Dio y dice S v Paolo , che ha fatto cono f cere a’ Filofofi, 
tutto ciò y che hanno conofciuto di lui. (b~) 

Di- 
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(a) Jo. i. 12. i}* 
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Decorrendo Socrate con un Maeftrucolo chiama- 
to Alcibiade, ed avendogli fatto vedere, eh’ egli era 
uno fchiavo delle fue palfioni , gli domandò poi , 
come mai potette ufeire da uno fiato sì deplorabile .* 
,, Io me ne tirerò fuori , gli replicò quello giovane 
„ libertino, SE A VOI PIACE DI FARMENE 
„ USCIRE: Si volueris , o Socrates . ( a , Voi di- 
„ te molto male , rifpofe Socrate : Haud rette lo- 
„ queris , Alcibiades . Come debbo io dunque dire, 
„ gli domandò Alcibiade: At quomodo dicendum ejlì 
„ Dovete dire , SE PIACE A DIO , SE DIO 
,, VUOLE : ,, Si Deus voluerit . 

Io vi prego a rifpondermi ,caro Lettore.- Se qual- 
cuno de’ nolìri Alcibiadi ( giacché ne abbiamo un 
gran numero ) venitte a domandarvi , come farà ad 
ufeire da’ Tuoi difordini , qual delle due gli configlie- 
relle voi? Di buttarli come il Lebbrofo a’ piedi di 
Gefucrilto, e dirgli : Se volete , o Signore , potete 
guarirmi : oppure, di rimetterfi nel fuo libero ar- 
bitrio , „ a cui tocca a piegarfi a fuo piacere o 
„ dalla parte del vizio, o da quella della virtù? „ 
Ita ut una lanx non praponderet alteri lanci , ni/i 
per accedentem voluntatis determinationem , qua flettit 
fe in utramvis partem , ut libet . [£] Tale è il lin- 
guaggio Moliniano. 

Socrate dicea dunque ad Alcibiade : Se Dio vuo- 
le [ fi Deus voluerit ] voi efeirete da’ legami , che 
vi tengono fchiavo. E quello ancora è quel ch’ei 
rifpofe ad un altro giovane , che fi era melTo fotto 
la fua condotta con ifperanza di far grandi progref- 
fi nella virtù: „ SE COSI’ PIACE A DIO, gli 

F 4 „ dille 


a] Fiat. Al cibi ad. to. 2. p. 6 15. 
b J V.§. 1. cap. 5. 
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j, dille quello gran Filofofo * voi profitterete trlol- 
„ to, e in breve tempo: Si enim Dea gratv.m eft , 
„ per multum quìdem & brevi proficies ; [ a J ma 

„ SE NON PIACE COSI’ A LUI* ivoftrisfor-^ 
„ zi faranno vani , e le mie diligenze inutili : Sin 
cantra , minime * Che fe quello giovane gli avelie 
domandato: perchè mai è egli necelfario, che c’en- 
trino gli Dei ? Gli avrebbe rifpollo quel eh’ ei dice 
in un altro Dialogo .* „ Cioè , CHE TUTTO 
QUEL CHE E’ BUONO, CI VIENE DAL- 
LA LORO LIBERALITÀ’ : « Nihil enint nobis 
efi bonum , qv.in illi pwbeant . E di fatto , come 
mai può ufeire il bene da un libero arbitrio: vizio- 
fo e corrotto, mentre non n’ è ufeito fe non il piò 
gran peccato, quando era fano : Grande & ineffa - 
bile peccatum * 

Poiché adunque ogni bene viert da Dio f ed è 
un dono della fua pura liberalità , come dice non 
folamente Socrate , ma il S. Concilio di Tren- 
to; [b~\ quindi riman dimoftrato , che noi non ne 
polliamo far nelfuno, ficcome lo dichiara l’Appollo- 
10, allorché dice,, [c] che noi non fiam capaci di 
,, cavar dal nollro fondo neppure un buon penfie- 
„ ro, e che DIO E’ QUEGLI, che ce ne rende 
» capaci . „ 


\ 


§. IV, 


[a] Plat. T heag. to. 3. pag. 22. 

[b] Sefs. 64 cap. 16. 

[c] 2. Cor. 3. 5. 
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§. IV. 

Seneca , e Catullo fanno fp>artre tutta U j -V .-nza 
Mclt ninna , con f effondo altamente U b ■>»<. <■* 

affluenza /pedale di Dio % pe* ffggiCb t mu- 
le , e per fare il Uno. 

A Bbiamo Veduto già Sene.» portarti ali’ ecceder 
di follia la piti ttomachevole, quando mette* 
l’uomo al di fopra di Dio. Ma ora vedremo quello 
Fiiofofo diventar tanto ragionevole j. quanto era pri- 
ma irragionevole, e tanto piccolo, quanto s’era pri- 
ma ingrandito : noi lo vedremo metterti a’piedi del- 
la Divinità , dopo d’ ederfi collocato fopra la tua te- 
tta, e confettare , che fenza di lei egli è un nien- 
te, oppure, per utare i fuoi termini , ch’ei non 
può fare il bene , fe etfa non glielo fa operare . 

„ Senza Dio, die’ egli £ NESSUNO può edere 
,, uomo dabbene: Bonus vir fine Deo nemoefl: («) 
„ lènza IL SUO AJUTO neduno può guardarti 
„ dal male : An potefi aliquis fupra fortunata , nifi 
„ ab ilio adjutus exurgere ? Egli è , che ilpùa la 
„ vera grandezza, ifpirando de’ nobili fentimenti : 
M 111 e dat confilia magnifica & eretto » Sì certamen- 
„ te, vi è un Dio, che abita in tutte le perfone 
„ dabbene : „ In unoquoque virorum bonorum . . ha- 
bitat Deus* Udiamo ciò , ch’ei foggiugne , ed am- 
miriamo la beltà del fuo penderò. . 

. ,, Se voi entrate, die’ egli, in una bofcaglia po- 
„ polata di vecchi alberi d’ un’ altezza draordinaria, 
5 , e i di coi rami ttefi gli uni fopra degli altri vi 

„ 

! 



(a) Sente, Epifi. 41 , 
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„ tolgon la villa del cielo ; P eccelfiva grandezza di 
„ quella bofcaglia , il lìienzio del luogo , e quell’ 
„ ombra sì valla , e sì denfa in mezzo d’una campagna , 
„ vi fa conofcer Pubito, che vi è un Dio Creatore 
j, di quelle cofe. Nell’ ilìelfa guifa , fe vedete una 
,, grotta incavata fenz’ arte , e dalle mani della na- 
„ tura , che con pietre mezze fpaccate , e tutte fco- 
„ fcefe foltiene una montagna fofpefa , voi fiete fu- 

bito toccato da un Pentimento di Religione, che 
„ vi richiama a Dio Autore d’una tal maraviglia 
„ Con quanto maggior ragione dovete’ voi provare 
„ il meaefimo Pentimento , quando vedete un uo- 
„ mo intrepido ne’ pericoli , INVINCIBILE A 
„ TUTTE LE CUPIDITÀ’ , intaSum cupidi- 
,, tatibus , felice nelle avverfità, tranquillo in mez- 
„ zo alla tempella? Sì, direte voi , ecco trop- 
„ pa grandezza , e troppa elevazione , per credere , 
„ che niente di limile fi polla trovar Penza mira- 
„ colo in un corpo sì piccolo : IJia res major ejl aL 
n ùorque , quam ut credi ftmilis buie ,’ in quo e/t , 
„ corpufculo po/fu : UNA FORZA DIVINA GLI 
„ E’ VENUTA DALL’ALTO; vis ijiuc divina 
„ defeendit : E’ UNA POTENZA CELESTE 
„ QUELLA, CHE FA OPERARE quell’ ani- 
,, ma sì eccellente , e la cui moderazione è sì gran- 
,, de , che ella non fa altro , che paffar leggiermen- 
„ te fopra tutte le colè come a lei inferiori , e di- 
„ Pprezza tutte quelle , che noi temiamo , e defide- 
„ riamo : Animum exceìlentem , moderatum , omnia 
„ tamquam minora tranfeuntem , quicquid timemua 
,, optamufque videntem , cxle/iis potentia agitat : in- 
„ fomma una coPa tanto maravigliolà non può fuf* 
„ filiere SENZA L’ AJUTO DI QUALCHE 
„ DIVINITÀ’ .* „ Non potefi res tanta fine admi- 
niculo nummi s fi are . Qual è l’uomo pio, e fenfato, 
che non ragionale come fa qui Seneca * 3 

Quan- 


\ 
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Quanto a voi, o Difcepoli di Molina, <è entra- 
te in un giardino , ove offenda te un arbofcello , 
che vi prefenti un bel frutto, voi alzate veramente 
gli occhi al cielo ; e molli da ammirazione , efcla- 
mate : Quanto è grande Iddio, che fa ufcire da un 
arbofcello un frutto si deliziolò, e d’ un colore sì 
bello. Ma fe vedete un’anima produrre il frutto 
della virtù , voi perdete di villa Iddio , o piuttollo , 
non penfate niente a lui . Voi non vedete altro che 
il libero arbitrio , ivi filiate i voltri Iguardi > e nel 
trafporto della vollra ammirazione efclamate .• Quan- 
to è maravigliofo quello libero arbitrio ! Come è 
fano ! Come fon grandi le fue forze naturali / Co- 
me è reale il fuo poter morale mentr’ ei produce 
atti di virtù fi eroiche / Inlòmma , quanto è fenlk- 
to il nollro Filofofo, altrettanto irragionevoli liete 
voi ; e quanto il fuo linguaggio è conforme a quel- 
lo della pietà, altrettanto è empio il vollro. 

,, Vói vi llupite, dice parimente Seneca, parlan- 
„ do ad un fuo amico , che l’uomo fi rivolti agl» 

Dei, e vada a trovargli : Miraris hominem ad 
„ deosire. [a] Se ciò vi forprende , ecco qualche 
„ cola di molto più forprendente : DIO MEDE- 
„ SIMO VIENE A TROVARE GLI UOMI- 
„ NI, E PER ATT ACCARSEGLI DI PIU’, 
„ VIENE A STABILIRE IN ESSI LA SUA 
„ DIMORA : Deus ad homints venit , imo , quod 
„ propius eji , in homints venit . Ed ecco perchè è 
„ neceflario , eh’ ei ci prevenga : PERCHE’ NES- 
„ SUN’ ANIMA PUÒ’ ESSER BUONA , SE 
„ DIO NON E’ CON ESSA; „Nulla mens fine 
Deo bona eji . Grande Iddio , fon dunque anime 

mol- 


( a ) Sen. Epiji. 73. 
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molta cattive i e molto odiofe a! voftri occhi, Quel- 
le che fi lulìngano d’ efler buone fenza di voi! 

Ci fovvenga dell 1 avvifo, che Seneca Molinifta ci 
dava poco prima colla fua aria di fuffkieoza : „ Cef- 
„ fate d’ importunar gli Dei , e df fiancargli colle 
„ vofire preghiere che avete voi bifogno di far 
y, loro de’ voti per giugnere alla fapienza , e indi 
4 , alla felicità, che efiì godono l Ecco un avvifo af- 
„ fai differente. 

„ Quando voi ringraziate gli Dei del buon efitd 
„ delle vofire preghiere ,- non temiate di fiancargli 
,, con dell’altre : Votorum tuorum veterum , l'uet Diti 
,, grattar» facias, alias de integro fufeipe . [ a ] Fa- 
„ te loro fpecialmenre quefia : DATEMI tempre 
* IL BUON SENSO, E UNA MENTE fempré 
„ SANA ; dopo di che dimanderete loro la fanità 
„ del corpo: „ Roga bonam mentem ,- bonam vale- 
letudinem animi , deinde corports . Ed ecco perchè e- 
gli vuole , che fi preghi continuamente : „ Perchè 
,, Dio è quegli, che protegge le perfone dabbene $ 
„ e che le tiene in guardia fua: ( b) Ip/os tuetur 
„ & vindicat : Egli è, che le impedifee dal com- 
ff mettere il male , ALLONTANANDO; DA LO- 
y RO , non folamente gli omicid; e gli alfaffinj j 
„ ma ancora i cattivi penfieri , i difegni ambiatoli * 
„ e le paffioni cieche e tenebrofe : „ Omnia mala 
ab ipfis removet , nempe J celerà . ,• Ò' flagitia ,- C!* 
togitationes imptobas , & avida conftlia , & Ubidir 
nem cxcam . Or chr non vede , che quefia preghiera 
di Seneca è la medefima, che quella di S. Paolo 
per li Corintj: Neri domandiamo a Dio, dicea k»- 

•••••■ io. 


[a] Senec. Ep. ie' 

[ b J Sen. de provid. cap. 6 « 
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ro , che voi non commettiate alcun male 2 -Oramus 
autem Deum , ut nibil mali faciatis . [ a J vale a 

dire, eh’ ei domandava per loro la buona mente ,e 
la buona volontà, che Seneca vuole, che fi doman- 
di a Dio, e non al libero arbitrio : Roga bonam 
mentem , bonam animi valetudine m * 

E’ dunque Dio, dice Seneca, [ dopo i tanti te- 
ftimonj , che abbiamo intefi ) che allontana da noi 
i cattivi penfieri, e quelli che fanno correr cieca- 
mente verfo il libertinaggio: cogitationes improbas ... 
& libidinem ccecam . Ed ecco perchè Catullo , che 
non potea liberarfi da una palfione , che lo tiran- 
neggiava, alza gli occhi al cielo, e fa quell’ arden- 
te preghiera. 

,, O Dei , fe tocca a voi ad aver compaflìone 
„ delle difgrazie de’ mortali , o fe avete mai dato 
„ ajuto a qualcuno ridotto all’ efiremo ; 

O Dii , fi vefirum efi mifereri , aut fi quibus 
umquam (b) • 

Extrema jam ipfa in morte tulilìis opem . 

,, degnatevi di volger gli occhi fopra di me , e di 
„ contemplare la mia miferia : Me miferum afpici- 
„ te : Ho trangugiato IL MORTAL VELENO 
„ DELL’ AMORE , e s’ è infinuato fino alle giun- 
„ ture ed ai nafcondigli più occulti del mioeflere. 
„ Mi tien fopito , ed ha bandito del mio cuore tut- 
,, ti gli altri piaceri , a’ quali io era fenfibile : O 
„ DEI , TOGLITE QUESTA PESTE dal fon- 
,, do delle mie vifeere ! „ ( I noftri Crilliani di no- 
me chiamano pajjìone dolce , e che fa P anima , e le 
delizie della vita , quello che quello Pagano meglio 

iftrui- 


[a] 2. Cor. 13. 7. 1 

[ b ] Catul. p. Ó7. 
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iftruito qualifica di PESTE, e di VELENO MOR- 
TALE. ] 


Eripite htnc pefiem ptmiciemque mi hi , 

Qux mihi fubrepens imos ut torpol in artus , 
Expulit ex omni pettor* lutiti a t . 


? I K £* 
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